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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio e ogni somiglianza con persone reali, vive o morte, imprese commerciali, eventi o località è puramente casuale.
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Sito web: www.njlysk.com/libri

Grazie per aver acquistato questo e-book. L’acquisto non rimborsabile di questo e-book garantisce UNA SOLA copia legale a testa da essere utilizzata su un solo pc o dispositivo di lettura. Questo e-book non potrà essere in alcun modo oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il permesso scritto dell’editore e dell’autore. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata, totale o parziale, online oppure offline, su carta o con qualsiasi altro strumento già esistente o che deve ancora essere inventato, costituisce una violazione dei diritti d’autore e come tale è perseguibile penalmente. Chiunque non desiderasse più possedere questo e-book deve cancellarlo dal proprio pc.

AVVERTENZE:

La lettura di questo libro è consigliata a un pubblico di soli adulti in quanto contiene scene di natura sessuale tra due o più uomini consenzienti.

La riproduzione o distribuzione non autorizzata di questo prodotto, protetto dal diritto d’autore, è illegale.
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Le Stelle del Branco – Libro 1



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


Trama

[image: ]




Un giorno Ray è un giovane uomo sopraffatto dagli eventi, 

il giorno dopo è pronto ad accoppiarsi.

Raymond Halley è abituato a fare il suo dovere nei confronti della famiglia; ha aiutato a crescere i suoi fratelli più piccoli dopo la morte di suo padre

quando lui aveva tredici anni. Ma quando si rivela essere un raro maschio omega, gli viene chiesto qualcosa che non è sicuro di poter fare: prendersi cinque compagni alfa e avere dei figli con loro.

Sentendosi spogliato della sua mascolinità e della sua libertà in un colpo solo, Ray si chiude in se stesso, anche se i nuovi istinti del suo corpo gli permettono di portare a termine ciò che deve essere fatto. Ma mentre la sua famiglia cresce, non può fare a meno di rendersi conto che i cinque uomini, che ora sono i suoi partner, non vogliono solo il suo corpo, ma anche la sua felicità.

Alla fine, riuscirà ad avere il coraggio di aprire loro il suo cuore?

"Un omega per il branco" è il primo libro della serie "Le stelle del branco", una storia di crescita e di emozioni altalenanti, che racconta di relazioni esplicite tra uomini, di istinti potenti e della guarigione che arriva solo da una profonda trasformazione.
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Ray fece un passo in avanti e si inchinò. Non alzò lo sguardo dal pavimento e si mantenne immobile. Il suo cuore batteva frenetico, ma almeno era in grado di apparire calmo. Non che potesse nascondere la propria scia, ovviamente. Ogni alpha nella sala riunioni sapeva che era spaventato, e lui poteva annusarli di rimando: impazienti e affamati. Di lui. Perché era un omega ed era pronto ad accoppiarsi.

«Raymond,» chiamò suo zio, quasi gentilmente. Solo allora Ray alzò lo sguardo. Ma solo per un secondo, e non abbastanza a lungo per riuscire a decifrare la sua espressione. Non avrebbe potuto sopportare della pietà, non ora. Concentrò il proprio sguardo su un punto della guancia ispida del Primo Alpha del suo branco. L’uomo che ora controllava la sua vita. Doveva mostrargli rispetto, mostrare che stava prestando attenzione quando un alpha gli parlava. «È vero. Hai scoperto la tua vera natura.»

Era semplicemente la maniera più educata di spiegare cosa stava accadendo al suo corpo: i cambiamenti erano appena iniziati e lo avrebbero trasformato da un beta – tutti i bambini lo erano – in un omega. Da un ragazzo a... no, non sarebbe mai stato un uomo, adesso; i maschi omega non erano uomini. Ai vecchi tempi, i lupi mannari usavano solo il termine animale per loro: fattrici. Ma certamente nessuno lo avrebbe mai detto in pubblico, oggigiorno. Ora erano omega, o maschi fertili...compagni per gli alpha che li prendevano con sé o per il branco che si formava attorno a loro. Comunque venissero chiamate le persone come Ray, una cosa era vera: erano rari. La maggior parte dei lupi nasceva delle femmina della specie.

A diciott’anni, Ray era a conoscenza di meno di mezza dozzina di maschi adulti omega. Uno di loro aveva un compagno, ma il resto...be’, Ray sapeva quello che dicevano gli alpha: era un tale peccato lasciare che un maschio adulto venisse sprecato per essere fecondato da un singolo alpha. Ciò non era quello a cui i maschi ingravidabili erano destinati, obiettavano; loro nascevano forti e grossi, così che un nuovo branco ci si potesse formare attorno. Ray rabbrividì, consapevole degli sguardi intensi puntati su di lui, conscio che con il suo metro e ottantasette e le spalle larghe, era fisicamente più grosso rispetto a uomini più vecchi di lui. Era sempre stato un vantaggio per Ray prima, aveva trattenuto gli altri lupi – notoriamente turbolenti – dallo sfidarlo, ma la stazza non era un vantaggio per un maschio omega.

«Ho deciso di concedere la richiesta della formazione di un nuovo branco,» annunciò suo zio. Lo stomaco di Ray si rivoltò. Nonostante indossasse un paio di jeans e due magliette, e al di sopra un giaccone pesante, all’improvviso si sentì gelato fino al midollo, e dovette irrigidire le ginocchia per tenersi in piedi. Ci aveva sperato, realizzò. Stupidamente, aveva pensato che... ma ovviamente non importava che suo zio fosse il Primo Alpha del loro branco; non poteva assegnare un maschio omega sano a un singolo compagno, non importava quanto potesse aver desiderato proteggerlo.

In un branco numeroso come il loro, una scissione era diventata inevitabile. Molti avrebbero sostenuto che il nuovo status di Ray fosse il risultato diretto della necessità che un nuovo omega formasse un nuovo branco. Un tempo, quando era stato sicuro che sarebbe uscito dalla pubertà come alpha, Ray aveva pensato che avrebbe formato da sé un nuovo branco. Non aveva mai pensato a cos’avrebbe potuto provare al riguardo un omega. Per quanto gli era stato detto, gli omega in calore avevano bisogno di un alpha con cui accoppiarsi o sarebbero impazziti di desiderio.

Ma lui non era in calore, non ancora, e l’eccitazione era l’ultimo dei suoi pensieri, mentre avvertiva la folla che lo circondava agitarsi impaziente, come predatori in procinto di balzare sulla preda. Suo zio non pronunciò i nomi degli alpha che aveva scelto, ma loro dovevano saperlo già. Ray mantenne lo sguardo fisso sul muro dietro la spalla sinistra dell’uomo, non perché pensava che sarebbe stato rimproverato se lo avesse distolto da lì; era solo troppo terrorizzato di scoprire chi fossero gli uomini che l’avrebbero preso.

I compagni degli omega, per tradizione, venivano scelti dai loro genitori, non dal primo alpha. I genitori di un omega non erano obbligati ad accettare suggerimenti, certo, ma la maggior parte avrebbe comunque chiesto. Tuttavia, il padre di Ray era morto quando lui era piccolo, e da allora suo zio si era preso cura di lui, dei suoi fratelli e di sua madre. Quest’ultima era certa che suo zio avrebbe fatto una scelta migliore di quanto avesse potuto fare lei. Forse aveva saputo che non c’era verso che Ray sarebbe stato assegnato a un singolo compagno. Forse non aveva voluto essere la persona che avrebbe fatto quella scelta.

Una mano raggiunse il suo gomito, avvolgendosi a malapena attorno a quell’osso. Ray sussultò come se fosse stato colpito. Il proprietario di quella mano si protese verso di lui e gli afferrò la maglia, stringendola e riportandolo di nuovo vicino. Ray si immobilizzò, l’odore di alpha gli riempì le narici. E anche se sapeva cosa stava per succedere, qualcosa si allentò dentro di lui. Un lupo omega sapeva di essere al sicuro con un alpha, perché un alpha avrebbe fatto qualsiasi cosa per stare con lui. E poi il cervello sconvolto di Ray processò finalmente il resto di quell’odore e la sua testa scattò verso l’alto. Non poté impedirselo.

Perché non era uno sconosciuto: era il suo migliore amico.

Si levò un rumore simile a un guaito mentre i suoi occhi incontravano quelli marrone chiaro di Josh, ma senza quel pizzico del suo solito buonumore. Lì c’erano solo calore e preoccupazione. Il volto di Ray pareva sul punto di andare a fuoco e l’assoluta, umiliante consapevolezza di come ora doveva profumare per Josh era come un peso che poteva a malapena sopportare. Josh non stava toccando direttamente la sua pelle, ma lui già si sentiva troppo accaldato, e fremeva sia di paura che... Abbassare la testa sembrò come strappare qualcosa, i suoi occhi pizzicarono mentre distoglieva lo sguardo da quello del suo amico. No, non il suo amico. Non più. Perché il permesso di Josh di toccarlo lì e ora, poteva solo significare una cosa: sarebbe diventato il suo alpha.

«Ehi,» disse piano Josh, come se fossero soli. Eccetto che non gli aveva mai parlato prima con quel tono. L’aveva sempre preso in giro e sfidato, non aveva mai... la paura di Ray stava sciamando in fretta e ora tutto ciò che riusciva a provare era rabbia. Aveva pensato che Josh fosse suo amico, ma come poteva un amico chiedergli quello? «Non andare fuori di testa,» continuò Josh, così stranamente cauto, come se facesse fatica a riconoscerlo, come se pensasse che adesso che era un omega, Ray non potesse gestire le cose. «Ti copro le spalle.»

A quelle parole, Ray strattonò via il braccio, facendo un passo indietro e mostrando i denti. Gli occhi di Josh si sgranarono sorpresi e allarmati, ma non sembrava arrabbiato. Prima, avrebbe risposto a una tale e aperta ostilità facendo lo stesso, ma, ovviamente, un alpha non avrebbe attaccato un omega. Non valeva più la pena combattere contro di lui, ma solo combattere per lui. Si guardò attorno e notò le facce degli altri alpha che si erano fatti avanti. Non erano vicini quanto Josh, ma lo stavano circondando e il lupo si sentì confuso per qualche secondo.

Fino a poco tempo prima, l’unica ragione per cui gli alpha lo avrebbero circondato in quel modo sarebbe stato per attaccarlo. In un istante, Ray iniziò a trasformarsi. I suoi vestiti vennero abbandonati in un mucchio quando voltò le spalle e fuggì.

Non seppe se qualcuno degli altri alpha nella stanza avesse tentato di fermarlo, ma in ogni caso non ci riuscirono.

***
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OVVIAMENTE, FU JOSH che lo trovò, nudo e raggomitolato in una grotta dove avevano giocato da bambini. Ray aveva avvertito la sua presenza, ma la grotta non aveva un’altra uscita e non c’era comunque un altro luogo dove lui poteva fuggire. I branchi non erano solo legati dal sangue, ma da lealtà e protezione, e un lupo solitario non sopravviveva a lungo.

Udì un leggero fruscio ma capì cosa fosse quel rumore solo quando Josh annunciò: «Ti ho lasciato i vestiti.»

Poi sentì il suo amico allontanarsi. Perlomeno gli era permesso vestirsi, prima di dover uscire e affrontare quel casino. Esitò ancora un momento: una volta indossati quegli abiti, non avrebbe avuto più scuse per rimanere nella grotta. L’inseguimento avrebbe avuto fine e sarebbe stato catturato.

Però poi realizzò che, con ogni secondo che si prendeva, stava dando prova che avevano ragione, dimostrando che un omega era spaventato. Non gli piacevano le carte che gli erano capitate, ma ciò non significava che non poteva affrontare la situazione. Non aveva scelta e non poteva andarsene. Benissimo. Ma non avrebbe tremato e non si sarebbe ritirato come un mollusco. Non importava cosa gli avrebbero fatto, non potevano cambiare ciò che era.

E Raymond Halley poteva non essere un alpha, ma non era un codardo.

Quando emerse, Josh si voltò goffamente nella sua direzione e lui lo vide deglutire forte. Non si erano visti per niente prima che Ray si rivelasse. Non sapeva cosa si fosse aspettato, ma Josh aveva l’aria di sempre: pelle abbronzata su muscoli gonfi, occhi marroni luminosi, le labbra incurvate sull’orlo di un sorriso, anche se non c’era niente di felice nella sua espressione. Però lo stava guardando in maniera completamente nuova, per metà come se avesse paura di lui, per metà come se fosse spaventato di coglierlo di nuovo alla sprovvista. Josh, che si deliziava a spaventarlo a morte dopo ogni film horror e in ogni casa infestata. Ray si chiese se poteva dare un pugno a un alpha, fintantoché quest’ultimo non era ancora il suo, di Alpha. Non ancora. Fu costretto a espirare e distogliere lo sguardo per un momento, per raccogliere i propri pensieri.

Josh era solo un po’ più alto di lui, di così poco che l’unico modo per notarlo era di mettersi schiena contro schiena; non che prima avesse mai smesso di provocarlo, per questo. Ora avrebbe pensato di...

«Ray,» disse il suo amico. Era arrossito tanto da essere visibile, perfino al tramonto. «Tuo zio me l’ha detto, e volevo aiutarti,» spiegò Josh. «Te lo prometto. Voglio solo aiutarti.»

Ray sbuffò, acido e ferito, e si voltò per raccogliere la forza di parlare. Era più difficile ora. Il suo lupo sapeva di essere di fronte a un Alpha, e voleva sottomettersi. «Sono sicuro che è tutto quello che vuoi.»

«Lo è,» insistette Josh, e suonò vero; anche il suo battito era regolare, e il respiro era agitato ma fermo. «E se vorrò qualcos’altro più tardi, sarà solo per esserti d’aiuto.»

Ray quasi rise. Non era stato un suono felice, ed era così pieno di rabbia e indignazione che non osava farle uscire per paura che gli potesse sfuggire anche qualcos’altro. «Quindi mi stai facendo un favore,» disse infine. Questa volta non provò nemmeno a guardare Josh. Non poteva combattere il proprio lupo e se stesso insieme.

«Sto facendo quello che devo fare per tenerti al sicuro,» rispose Josh.

«Al sicuro?» ripeté. «Hai sentito quello che ha detto mio zio?»

«Lo sai che sarai al sicuro. Nessun alpha ti farà mai del male.»

«Allora perché? Perché tu? Perché...»

«Perché io ti conosco, Ray, so cosa vuoi e posso impedire a tutto questo di sopraffarti. Quello che sei costretto a fare... non deve essere la tua intera vita.»

A quelle parole, il lupo perse la battaglia: Ray si lanciò verso Josh, colpendolo allo stomaco abbastanza forte da farlo rantolare, e stava per colpirlo di nuovo quando realizzò che Josh non stava contrattaccando.

«Colpiscimi,» gli intimò, scuotendo Josh abbastanza forte da fargli battere i denti. Non era la prima scazzottata in cui rimanevano coinvolti, e non sarebbe stata l’ultima. Non si sarebbero mai fatti del male sul serio, ovviamente, ma quello faceva parte del fascino di fare a botte: potevano sfogarsi con qualcuno forte abbastanza da incassare.

«Non posso!» ansimò Josh, cercando di allontanarlo, ma non mettendoci abbastanza forza da riuscirci.

«Che cazzo significa che non puoi?» sputò Ray, spingendolo a sua volta, con così tanta veemenza da farlo cadere a terra.

Josh alzò lo sguardo verso di lui, senza cercare di rimettersi in piedi. «Mi hai fatto fottutamente male, Raymond, ma non potevo... non posso.»

«Hai detto che volevi aiutarmi,» gli ricordò Ray. Con lentezza, così da non spaventarlo, Josh si alzò in ginocchio, poi si mise in piedi, così da guardare di nuovo Ray negli occhi.

«Ho bisogno... ho appena perso tutto. Non ce la faccio...»

Josh fece un passo in avanti e lo tirò a sé, finché Ray non barcollò tra le sue braccia. Fu solo la familiare brutalità di quel gesto che gli impedì di respingerlo.

«No, non l’hai fatto, cazzo,» disse Josh indignato. «Hai me.»

Ray tremò tra le sue braccia, per rabbia o perdita o disperazione. «Ma gli altri...»

«Sono bravi ragazzi, Ray. Tuo zio si è consultato con me. Sono tutti uomini che conosci; ragazzi di cui possiamo fidarci.»

Ray batté il capo contro la clavicola di Josh. «Come possono esserci dei bravi ragazzi per questa cosa?»

Si sentiva così perso, scollegato dalla realtà per come la conosceva, con solo Josh che lo teneva con i piedi per terra. Eccetto che quello non era il suo migliore amico, il tizio che gli guardava le spalle e conosceva tutte le sue imbarazzanti storie di adolescente. Quel ragazzo, che odorava inequivocabilmente di alpha, l’avrebbe scopato. E non solo, avrebbe guardato anche il resto del nuovo branco farlo. Se i racconti erano veri, Ray avrebbe felicemente aperto le gambe perché accadesse. Rabbrividì, e le braccia di Josh si strinsero attorno a lui.

«Dobbiamo tornare,» disse a Ray. Non se ne scusò, ma non cercò di allontanarsi. Era una cosa così tipica di Josh: ricordargli i suoi compiti, però lasciargli la decisione di affrontarli.

Certo che dovevano tornare; lo stavano aspettando. Gli alpha avevano atteso per tutto quel tempo? Ray non pensava di poterli fronteggiare di nuovo.

«Non siamo costretti a tornare in sala riunioni. Potremmo radunare gli altri e poi possiamo raggiungere il territorio. È dall’altra parte del fiume,» spiegò Josh. Come se a Ray potesse importargliene un cazzo di dove sarebbe stato scopato, per legarsi a loro. Si districò dall’abbraccio di Josh con la stessa veemenza con cui era stato attirato lì. Ma l’intento non era lo stesso, e poteva vedere dall’espressione sofferente di Josh che anche lui lo sapeva.

«Andiamo,» decise. C’era molto poco che avrebbe potuto decidere da quel momento in poi.

***
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C’ERANO QUATTRO UOMINI che si attardavano fuori dalla sala riunioni. Non era strano, poiché di solito c’era qualcuno che rimaneva nei dintorni. La cosa bizzarra era che non ci fosse nessun altro, e la riunione non poteva essere finita da così tanto tempo. Gli stavano concedendo della privacy, ipotizzò Ray. Quella cosa gli faceva venire voglia di urlare. Non gli avevano dato nessuna scelta, né lo avevano avvisato della situazione in anticipo, ma gli alpha potevano vederlo in privato? Nessuno aveva nemmeno considerato come l’avrebbe fatto sentire dover fronteggiare quegli uomini, tutti in una volta, sapendo che gli apparteneva.

Josh si fermò proprio dietro di lui. Nonostante tutto, Ray era felice che fosse lì.

«Ti ricordi di me?» chiese uno degli alpha.

Era appoggiato contro l’edificio, mostrando con nonchalance i suoi bicipiti. I suoi occhi e i capelli scuri facevano sembrare la pelle pallida sotto le luci dei lampioni, che illuminavano l’entrata barocca del municipio, ma Ray sapeva che aveva una sfumatura più scura della sua, come il prodotto di un’abbronzatura costante, che nessuno avrebbe potuto mantenere nell’Inghilterra del nord.

In effetti, Ray lo conosceva. La sua famiglia si era fermata lì qualche anno prima e aveva finito per restare. Era una delle tante ragioni per cui il branco era diventato troppo grande per essere gestibile. Avevano giocato a pallone insieme. Lui era un attaccante fantastico, veloce e versatile, ma la squadra di Ray e Josh gli aveva comunque fatto il culo l’ultima volta che si erano affrontati. Non riusciva a ricordare il suo nome, però, e gli venne quasi da ridere per l’assurdità di tutto ciò.

«Iesu,» offrì il suo vecchio rivale, facendo un passo avanti e porgendogli la mano. Ray la strinse in automatico. E poi quel nome gli fece suonare una campanella.

«Iesuvel.» Aveva pensato fosse un nome carino, e lui aveva una buona memoria per le cose carine. Non riusciva a ricordare il suo cognome, il che la diceva lunga su quanto fosse incasinata quell’intera situazione.

Quello strappò un sorriso all’alpha e Ray avrebbe voluto sorridere di rimando. Avrebbe potuto essere una cosa normale, se non fosse che il tizio era compiaciuto che si ricordasse di lui perché...

Ray si voltò verso destra. All’improvviso, tutto ciò che voleva era concludere quella faccenda. Poteva sopportare di tutto, a patto che dopo potesse stare da solo, per rifletterci un minuto. Poi alzò gli occhi e la sorpresa gli fece quasi perdere l’equilibrio.

«Gabriel,» trasalì.

Come aveva potuto non notarlo? Gabriel era perfino più alto di lui, biondo e con gli occhi blu, e forte abbastanza da rendersene conto anche quando si trovava in una strada poco illuminata, di notte. Era suo cugino di terzo grado e, per ragioni che nessuno aveva mai capito del tutto, non aveva mai cercato un compagno, nonostante fossero passati dieci anni dalla rivelazione della sua natura. Era sempre stato gentile con Ray quando era un bambino, prendendosi il tempo di giocare a palla con i piccoli alle feste, e distraendo gli adulti dalle ceramiche rotte finché i bambini non riuscivano a filarsela.

«Nessuno te l’ha detto,» disse poi suo cugino, a denti stretti. «Avevi un odore che palesava quanto tu fossi scioccato, Ray. Se l’avessi saputo...» I suoi occhi scivolarono dietro di lui, guardando male Josh alle sue spalle. Ray non aveva mai visto Gabriel arrabbiarsi prima, e nemmeno aveva mai sentito che fosse successo. La risposta di Gabriel all’irritazione altrui tendeva a essere quella di alzare gli occhi al cielo e suggerire una soluzione.

Ma ora era più che infervorato. Certo che lo era: il primo istinto di un alpha verso un omega era di proteggerlo. Questo influiva anche su Josh, e il suo amico, solitamente affabile, scattò a quell’accusa. «Quando avrei dovuto dirglielo? È rimasto rintanato in casa da quando si è rivelato.»

Ray stava per dire qualcosa per calmarli, non era sicuro di cosa, quando qualcun altro gli risparmiò la fatica.

«Ma il Primo Alpha è tuo zio, no? Ha detto che eri praticamente come un figlio. Perché non te l’avrebbe detto?»

Chi aveva parlato era più snello rispetto a lui; in nessun modo minuto – i lupi mannari lo erano raramente – ma con un fisico compatto e più basso. Fece un passo indietro non appena Ray lo guardò, mostrandosi sorpreso. Aveva occhi dorati da lupo, con appena un po’ di marrone così da impedire agli umani di fissarlo, e i capelli erano color rame scuro, che scintillavano di sfumature rosse sotto la forte luce artificiale. Ray non l’aveva mai visto prima in vita sua.

«E perché cazzo dovrei mentire sulla cosa?» scattò. Aveva perso la pazienza e che uno sconosciuto mettesse in dubbio faccende intime e familiari era più che insopportabile, a quel punto.

«Scusa,» disse piano l’uomo, alzando le mani sulla difensiva. «Non ho mai detto che stavi mentendo, pensavo solo ad alta voce.» Ray lo fulminò con lo sguardo, osservandolo un po’ più a lungo, sperando che lo aiutasse a ricordare se si fossero già incontrati. Credeva che fosse un lupo del branco di suo zio, poteva sentirne l’odore perfino tra gli intensi feromoni di alpha, ma tutto si fermava lì.

«Hai detto che li conoscevi,» disse a Josh, senza disturbarsi ad abbassare la voce o a voltarsi per guardarlo.

«In realtà Alec è sulla lista dei ‘puoi fidarti’,» spiegò l’amico, suonando contrito.

«E perché mi dovrei fidare di lui?» chiese Ray, lo sguardo fisso sull’estraneo dagli occhi dorati. L’alpha aveva abbassato le mani e deciso di tenere la bocca chiusa. Non sembrava il tipo di alpha macho che avrebbe trattato un omega come un servo, ma ciò non significava che Ray avesse qualsiasi ragione per accettarlo.

«Ho garantito io per lui,» affermò Gabriel. Ray stava per chiedere più informazioni quando il quinto uomo uscì dall’ombra e parlò.

«E anch’io l’ho fatto.»

Solo la stretta di Josh sul suo braccio gli impedì di precipitarsi in avanti o cercare di fuggire. «Che cazzo? È una sorta di scherzo malato?»

Avrebbe ucciso Josh per questo. Di fronte a lui c’era niente di meno che l’unico ragazzo del branco a cui non era mai importato quanto fosse grosso Ray, e si era sempre fatto vivo cercando uno scontro diretto. Era così maledettamente furioso da non riuscire nemmeno a spiccicare parola.

E infatti fu Sergi a parlare per primo. «Ti sembrerà parecchio stupido,» gli disse in un tono privo di tutta la solita aggressività, «ma ho una cotta per te da... non lo so, anni.»

«Cosa?» rispose Ray, così sconcertato da barcollare sul serio. La sua rabbia non si era dissolta completamente, ma era troppo confuso per appigliarcisi.

La pelle di Sergi era troppo scura per mostrare un rossore sotto quella luce, ma pareva infelice e a disagio, come poteva esserlo qualcuno che chiedeva al proprio rivale di piegarsi davanti a sé. Era così lontano dal bullo arrogante e insolente che Ray conosceva, che era difficile credere che fosse la stessa persona.

«So che sono stato uno stronzo, ma ero un ragazzino, e tu eri... Mi spaventava essere attratto da un maschio,» sputò fuori a denti stretti, distogliendo lo sguardo.

Ovviamente andava bene per un maschio alpha desiderare un maschio omega, ma il resto del tempo...be’, la sopravvivenza del branco non permetteva di indugiare in personali ‘inclinazioni’. Ray l’aveva saputo per tutta la vita e aveva mantenuto segreta la sua attrazione per gli uomini, mentre aveva passato gli anni dell’adolescenza a esplorare le soffici curve delle ragazze. Certo, dai maschi in generale ci si aspettava che fossero etero, ma non gli omega. Non ci si aspettava che agli omega importasse chi li montava quando erano in calore; quello era il motivo per cui i parenti del branco organizzavano accoppiamenti combinati per loro comodità.

«Quindi mi trattavi di merda,» concluse Ray.

Sergi alzò gli occhi verso di lui, guardandolo male. «Anche tu lo facevi.»

Ray non poteva di certo negarlo, ma lui non si era proposto di scopare Sergi, no? «E ora hai pensato di prendere due piccioni con una fava? Di potermi fottere e rovinare la vita?»

Il suo vecchio rivale si ritrasse, parendo scioccato come se Ray l’avesse accusato di omicidio. «No! Voglio... Senti, non è che nessun altro sia interessato. Il tuo amico ha detto che potevo chiedere, ma se non mi vuoi...»

Essere l’offerta di una scelta era nient’altro che crudele; se esisteva la possibilità di scegliere perché nessuno gliel’aveva detto prima? Se avesse chiesto spiegazioni a suo zio, lui gli avrebbe probabilmente detto di essere giunto alla conclusione che a lui non sarebbe importato. Un omega senza compagno avrebbe avuto bisogno di una sola cosa: un alpha.

«Divertente come nessuno abbia pensato di chiedermelo prima,» sibilò comunque Ray. Non se lo meritava e non aveva tempo di fingere il contrario. Almeno, per adesso il suo lupo non lo stava costringendo a mostrarsi sottomesso verso gli alpha.

Sergi poteva aver cambiato strategia, ma non aveva perso un grammo di testardaggine. «Be’, te lo sto chiedendo adesso.»

«Dobbiamo spostarci da qualche parte in privato,» li interruppe Gabriel, e Ray si ritrasse.

Suo cugino sospirò. «Per parlarne,» chiarì, sembrando troppo compassionevole per i suoi gusti. Certo, aveva ottime ragioni per andare fuori di testa, ma ciò non significava che voleva la pietà di Gabriel.

Annuì. La casa di Gabriel si trovava qualche strada più in là, nella zona appena fuori dal territorio ufficiale del branco; la sua inspiegabile piccola ribellione. Ma anche se vicina alla zona degli umani, le strade erano praticamente vuote a quell’ora tarda. Lanchester era una sonnolenta città inglese dove non succedeva mai nulla, se non contavi metà della popolazione che diventava lupo a ogni luna piena e correva libera nei campi e nelle foreste attorno al paese. Forse era quello ciò che tratteneva in casa i cittadini a quell’ora, qualche sorta di istinto residuo di quando gli umani erano stati a conoscenza dei mutaforma, prima che la scienza dicesse loro che, in verità, era impossibile che esistessero.

Ray si era sempre sentito sicuro in quelle strade. Aveva sempre saputo di poter tornare a casa senza che gli capitasse nulla di brutto, con il suo branco che lo supportava.

Non aveva pensato di aver bisogno di protezione dal suo branco.

Ficcò le mani nelle tasche e mantenne lo sguardo in avanti, cercando di non ascoltare i suoni che producevano i cinque alpha, o peggio, di odorare le loro scie. A parte Gabriel in testa e Josh un passo dietro di lui, gli altri camminavano in silenzio, ma la loro presenza era impossibile da ignorare. Forse era per l’istinto all’accoppiamento, forse era per il terrore.

Gabriel aveva ventinove anni e, nonostante fosse single, aveva lasciato la casa dei suoi genitori molto tempo prima. Ray ricordava vagamente il disappunto di suo zio per il comportamento umano di suo figlio. Cos’aveva fatto cambiare idea a suo cugino, dopo tutti quegli anni?

Gabriel li guidò nel salotto, piuttosto ampio per una casa piccola, e indicò i divani spaiati. Ray reclamò una poltrona, l’ultima cosa che voleva era rischiare di toccare chiunque, e tenne lo sguardo lontano dagli altri, fissando il mobilio, mentre suo cugino frugava negli armadietti della cucina in cerca di qualcosa. Quando Gabriel si era trasferito la prima volta, Ray e Josh si erano aspettati di essere invitati per andare a trovarlo, ma Gabriel aveva liquidato la questione come impossibile perché viveva in uno studio.

Si era trasferito in quella casa a un certo punto degli ultimi tre anni, ma non li aveva invitati comunque.

Quel ‘qualcosa’ si rivelò essere tequila e dei bicchieri, che appoggiò in fila sul tavolino da caffè riempiendoli in modo efficiente come fosse un barista. Ray alzò lo sguardo per incontrare i suoi occhi, quando Gabriel prese un bicchiere e glielo offrì. Lo prese e lo buttò giù, il pizzicore della tequila sembrava l’unica cosa vera al mondo. Appoggiò piano il bicchiere, con l’intento di averne un altro. Gabriel gli versò lo shot, poi guardò gli altri alpha. «Servitevi pure, signori.»

Josh pareva dubbioso, ma Iesu e Sergi si gettarono sul coraggio liquido senza esitazione. Sergi doveva conoscere Gabriel abbastanza bene da sentirsi sicuro di bere in tranquillità quello che gli era stato offerto, perché non tentennò nel rabboccare i bicchieri. Ray appoggiò il suo e fece finta di non notare l’occhiata incerta che Sergi gli lanciò prima di riempirglielo per la terza volta. Non gli piaceva la tequila, o qualsiasi cosa facessero passare per tequila nel branco, dato che era stato comunicato a tutti che quella roba avrebbe mandato un umano all’ospedale, ma bevve comunque.

«Comincerò io,» disse Gabriel. Si voltarono tutti a fissarlo. «Sono gay, Ray, e sto impazzendo in questo branco. Mi sei sempre piaciuto, e vorrei offrirmi per diventare il tuo compagno.»

«Offrirti?» ripeté Ray, mettendo giù il bicchiere così goffamente da rischiare di romperlo. «Come può essere una cazzo di offerta se è già stata accettata dal Primo Alpha e dal consiglio?»

Gabriel incrociò il suo sguardo, mentre stava in piedi dall’altra parte della stanza. «Posso rinunciare, se vuoi che lo faccia.»

Era un trucco? si chiese Ray. Ovviamente, Gabriel poteva dire ciò che gli pareva, ma alla fine non era costretto a fare nulla.

«Ci siamo accordati tutti,» disse piano Josh, alla sua sinistra.

Ray prese il bicchiere e lo prosciugò. «Fantastico, ora posso buttarvi fuori se voglio, e poi cosa? Sperare che nessuno di peggio si faccia avanti?»

«Thomas l’ha chiesto,» disse Josh, in tono di scusa.

«Cosa?» sputò Ray. «Perché quel coglione l’avrebbe...»

E poi lo capì: Thomas era uno stronzo, ma era uno stronzo affamato di potere. Probabilmente non nutriva molto interesse per lui, ma per ciò che rappresentava: l’inizio di un nuovo branco. Un branco dove prima o poi sarebbe emerso un Primo Alpha. Ray all’improvviso capì cosa stesse dicendo Josh: c’erano scelte molto peggiori degli uomini in quella stanza.

«Mi piacciono i tuoi dipinti,» disse Sergi, dal nulla. Ray si voltò verso di lui e notò che si stava guardando le mani che teneva strette in grembo, non esattamente l’immagine di un alpha dominante, e parlava piano, come se fosse intimidito. Sergi, colui che gli aveva urlato in faccia e che lo aveva coinvolto in più di una scazzottata durante gli anni. «Li ho visti a scuola e ti ho rintracciato, ma non potevo... non potevo dirtelo. Allora non sapevo nemmeno il perché. Pensavo che tu fossi uno forte e volevo essere tuo amico, ma non sapevo come, e poi ti ho tirato quella palla sperando che l’avresti presa e avremmo potuto iniziare a parlare.»

Era una storia così stupida, ma, per quanto fosse visibilmente nervoso, Sergi non stava mentendo.  Anche se non fosse stato in grado di individuare la sincerità dai piccoli segnali del corpo e dalle pulsazioni, Ray ne era sicuro. Nessuno, a parte chi frequentava le sue lezioni d’arte e la sua famiglia, sapeva che dipingeva. Eccetto il ragazzo che gli aveva tirato la palla così forte da fargli perdere sangue dal naso. Ray era sempre stato convinto che quel gesto fosse stato intenzionale. Ora sapeva di aver avuto del tutto ragione, ma allo stesso tempo torto, e non sapeva cosa dire.

«E cos’è successo?» chiese Iesu, e Sergi gli scoccò un’occhiata velenosa.

«Mi ha fatto sanguinare dal naso,» spiegò Ray, e Iesu sbuffò, dando una gomitata a Sergi.

«È una tua specialità, con la gente che ti piace?» lo prese in giro e Sergi lo spintonò di rimando, rosso in faccia e... innocuo. Era solo un po’ più grande di Ray, ma non abbastanza vecchio da considerarsi un adulto. Non abbastanza vecchio da fare quello. E comunque lui non era pronto.

Non che pensasse che sarebbe mai stato pronto per il suo ruolo in quel branco, di diventare il loro omega, ma decisamente non lo era in quel momento.

Iesu si voltò verso Ray. I suoi occhi scuri non si spostarono nervosamente da lui come avevano fatto quelli di Sergi, e in qualche modo ciò lo colpì. «Non mi piace davvero il modo in cui è gestito il nostro branco. Senza offesa ma...» Si strinse le spalle. «Sembra più un esercito che una famiglia. Voglio qualcosa di piccolo, come quando ero bambino ed eravamo solo noi per conto nostro.»

Non stava parlando di lui. Ma ancora, perché avrebbe dovuto? Perché avrebbe dovuto scegliere lui? Perché giocava bene a calcio? Iesu poi gli rivolse un sorriso, non proprio timido, e proseguì con la propria confessione. «E potrei aver perso quella partita perché ti stavo occhieggiando con quei pantaloncini corti.»

Se fosse provenuto da qualcun altro, un complimento sul suo corpo avrebbe potuto risultare insultante, date le circostanze. Dopotutto, gli alpha erano costantemente attratti dagli omega, non importava il loro aspetto. Ma Iesu aveva trovato una scappatoia: aveva ammirato il suo corpo ancora prima che un singolo accenno del cambiamento avesse avuto inizio. Lo aveva voluto per quello che era, per nessun’altra ragione a parte essere un ragazzo in ottima forma durante una partita di calcio.

Ray si ritrovò a sbuffare, e gli lanciò una blanda occhiataccia. «Continua a ripetertelo, se ti aiuta con l’assoluta umiliazione di aver perso con una squadra senza un giocatore.»

Gli era piaciuto Iesu all’epoca, ma ciò non cambiava il modo in cui il suo petto si stringeva di terrore alla prospettiva di cosa l’altro gli stesse chiedendo. Probabilmente si sarebbe anche fatto rimorchiare da Iesu, se si fosse offerto allora. Ma adesso...

Un bicchiere si scontrò forte contro il tavolo di legno, interrompendo i suoi pensieri. Spostò lo sguardo e vide che Alec lo stava fissando, con le spalle dritte e la postura rigida. Ray non aveva nemmeno bisogno di un naso per annusare l’odore, per sapere che l’altro era spaventato.

«So che non ci siamo mai incontrati,» gli disse Alec. Tutti gli altri fecero silenzio, per ascoltare la voce di Alec che si era fatta bassa e profonda. Puntò gli occhi dorati su Ray solo per un istante, prima di doverli distogliere. «Ma ho qualcosa da offrirti: sono un medico.»

I lupi mannari guarivano in fretta, ma ciò comportava problemi specifici: ossa che si saldavano in posizioni sbagliate, o ferite che guarivano prima di poter essere ripulite dalla sporcizia. Ai branchi servivano dottori, anche se tutto ciò che avevano studiato era la medicina umana. E poi Ray afferrò ciò che Alec era troppo gentile per menzionare: presto lui avrebbe avuto bisogno di un medico. Perché sarebbe stato incinto, e poi...

«Digli perché vuoi unirti a noi,» lo incoraggiò Gabriel. Ray era quasi grato per quell’interruzione. Avrebbe preferito qualsiasi cosa ai suoi stessi pensieri.

«Be’, io...» Lo sguardo di Alec era basso, ma poi lo alzò e incrociò del tutto quello di Ray. Gli ci volle uno sforzo visibile e con i suoi lineamenti da ragazzino e le lunghe ciglia pareva davvero troppo giovane. Ma non poteva esserlo, doveva avere più di vent’anni, se si era laureato. «Non mi piacciono le donne,» ammise finalmente. «Ci ho provato, ma non ci riesco, e i miei genitori non saranno pazienti ancora a lungo.» Si leccò le labbra. «Non so cosa posso offrirti, oltre al prendermi cura di te. Ma puoi chiedermi quello che vuoi. Sono del tutto senza opzioni, e non voglio andarmene.»

«Io...» iniziò Ray, guardando i loro piedi per evitarne gli occhi, e non aveva la minima idea di cosa dire. Josh, che lo aveva sempre visto ammutolirsi di fronte ai suoi insegnanti, comprese e, proprio come in passato, si fece avanti.

«Sono sicuro che nessuno si aspetta una risposta immediata, Ray,» commentò. Ma diceva sul serio: nessuno gli avrebbe chiesto di decidere in quel momento. «Quanto tempo ha prima che arrivi il calore?»

«Un giorno, forse. Dipende,» rispose Alec, e Ray non aveva bisogno di udire il modo in cui la sua voce si era fatta più profonda per sapere cosa stesse provando. Poteva annusarlo. La parola ‘calore’ aveva spinto ogni alpha nella stanza da una sottile eccitazione alla totale erezione, e lo stesso corpo di Ray reagì alla cosa. Tranne che non era duro. No. Si stava bagnando.

Il lupo di Ray voleva brontolare di soddisfazione. Lui invece avrebbe voluto che la terra si aprisse e lo inghiottisse per intero.
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Capitolo 2
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Nessuno cercò di persuaderlo a chiacchierare, e lo lasciarono a leggere delle riviste nella camera degli ospiti di Gabriel, con la porta chiusa. Dopo circa un’ora, Josh gli portò la cena senza chiedergli se volesse raggiungere gli altri a tavola. Nonostante avesse la nausea a causa della paura, Ray scoprì di essere affamato. Fu sorpreso dalla bontà del cibo, e dalla quantità di verdure incluse nella pietanza. Si ritrovò con il piatto vuoto prima che la sua fame venisse saziata. Come se gli avesse letto nella mente, Josh bussò di nuovo con un altro piatto. «Alec dice che dovresti mantenere le forze, se puoi.»

Ray tenne gli occhi fissi sul cibo e annuì per ringraziarlo. Non ce la faceva proprio a incontrare il suo sguardo. Josh lo lasciò al suo cibo, senza aggiungere altro.

Gli altri dovevano aver capito che Josh sapeva come approcciarlo. O forse, dato che era stato Josh ad averli reclutati, sentivano di doverlo ascoltare. A ogni modo, fu comunque lui che arrivò a ritirare i piatti più tardi.

Ray era distratto, stava leggendo di alcuni occhiali speciali che permettevano di guardare dei film indossandoli, e alzò accidentalmente lo sguardo sull’amico, giusto in tempo per notare le pupille di Josh dilatarsi. Trasalì e gli arrivò in faccia una zaffata di feromoni alpha. Ray distolse velocemente lo sguardo, lasciando cadere la rivista, mentre un brivido gli scuoteva il corpo come la scossa di un terremoto, lasciandolo tremante e senza fiato. L’unica cosa che voleva era che Josh se ne andasse, così da poter alleviare l’insopportabile pressione nei suoi pantaloni. La rivista caduta stava nascondendo alla vista la sua erezione, ma era consapevole che Josh doveva essere in grado di percepirne comunque l’odore.

Josh, però, rimase lì impalato per un lungo minuto, prima di schiarirsi la gola. «Aspettare fino all’ultimo momento renderà soltanto le cose più difficili, perché non avremo tempo di prepararci,» spiegò. Sembrava che stesse parlando come se avesse una pistola puntata alla tempia.

Ray si strinse le spalle, incapace di proferire parola.

«Manderò Alec e Gabriel avanti per cercare un posto adatto, e poi potremo andarci tutti insieme...» continuò Josh, così esitante che avrebbe potuto essere una domanda. Ma non lo era. Tutti gli alpha si erano offerti di andarsene se lui lo avesse voluto, ma non era con loro che Ray aveva un problema, ma con se stesso, e non poteva allontanare se stesso. Gli erano rimaste poche ore prima che il calore arrivasse al suo picco massimo e lo lasciasse del tutto incapace di pensare, per non parlare poi di prendere qualsiasi decisione ragionevole, e sarebbe stata pura idiozia rifiutare gli sforzi di Josh e tentare la sorte parlando con altri candidati.

Non pensava di poter sopportare l’umiliazione di avere un colloquio con le persone che vedevano il fatto di scoparlo come un biglietto gratuito per diventare l’alpha di un nuovo branco in un ottimo territorio. E se avesse rifiutato Josh, sapeva molto bene che non gli sarebbe mai stato permesso di passare di nuovo del tempo con lui. Agli omega non veniva proibito di parlare con alpha senza compagno, ma non potevano essere davvero amici. Soprattutto se quell’alpha aveva messo in chiaro che era interessato ad accoppiarsi con uno di loro.

Quando aveva udito le parole di suo zio, aveva pensato di aver perso tutto, ma in quel momento capì che avrebbe potuto perdere molto di più.

***
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PER QUANDO ARRIVARONO nella radura, Gabriel e Alec avevano perlustrato il territorio che sarebbe diventato loro; Ray era passato dall’essere accaldato al sentirsi febbrile e nemmeno la notte fredda era abbastanza per raffreddarlo. Josh lo teneva per un braccio e Ray si stava appoggiando a lui più di quanto gli sarebbe piaciuto ammettere; più per il contatto che per il supporto. Era duro nei jeans e si sentiva intontito. Anche la sua mente era annebbiata, ubriaca di ormoni.

E gli alpha attorno a lui non erano messi meglio. Nessuno, tranne Josh, lo stava toccando per ora, ma non ne avevano bisogno perché Ray poteva odorare quanto fossero impazienti e desiderosi. Il loro odore lo rendeva ancora più disperato, e non gli importava che Sergi fosse un po’ stronzo, o che avesse conosciuto Alec da meno di mezza giornata, o che Gabriel gli avesse cantato le ninne nanne in passato. Probabilmente, in passato sarebbe andato a letto con Iesu e Josh, se gliel’avessero chiesto, ma non avrebbe permesso loro di farlo sdraiare su una coperta come stavano facendo. Non si sarebbe sdraiato lì, a occhi chiusi e muscoli rilassati, mentre le loro mani raggiungevano i suoi vestiti, slacciandoli e sbottonandoli, alzandogli i fianchi e facendolo sedere per tirargli via la maglietta. Non avrebbe strusciato il viso contro le loro mani, cercando il loro tocco perché il contatto era l’unica cosa che alleviasse l’insopportabile calore della sua pelle.

Le sue ginocchia vennero sollevate e il suo buco scoperto. Stava già colando, il suo corpo lo voleva disperatamente. Avvertì qualcosa di ancora più caldo insinuarsi tra le sue gambe, in quel posto che sentiva così vuoto. Poi un uccello stava entrando in lui, aprendolo piano, ma, nonostante ciò, sembrava ancora troppo grande per la piccola apertura del suo corpo. I suoi fianchi si mossero da soli, cercando di adeguarsi, ma l’alpha non si fermò. Non si sbatté contro di lui con forza, ma si mosse lento e costante come se sapesse che quella era la cosa giusta da fare, finché Ray sentì finalmente i peli pubici dell’alpha strofinare e solleticare le sue palle esposte.

Aprì gli occhi. Era Gabriel. Lui sorrise con aria di approvazione e agganciò le gambe di Ray sopra le proprie spalle. «Eccoci qua, dolcezza, ti stai comportando così bene.»

Ray sbatté lentamente le palpebre verso di lui, incapace di pensare, e Gabriel si fece indietro per poi spingersi di nuovo dentro. Era enorme e sembrava che stesse tirando con sé le sue interiora ogni volta che indietreggiava. Interiormente, però, il suo lupo ululava di gioia. Ed era duro, il suo uccello, rosso e gocciolante contro il suo stomaco, pulsava a ogni spinta veloce. Non sapeva quando tutto quello fosse passato da doloroso a fastidioso, e da fastidioso a bello, ma dopo un po’ lo diventò fin troppo, con Gabriel che aveva preso proprio la giusta angolazione per incendiarlo dentro. Ray avrebbe voluto toccarsi, ma le sue mani non riuscivano a muoversi da dove stavano, sulla coperta sottile, i polpastrelli così sensibili che poteva sentire l’erba sottostante. Tutto ciò che poteva fare era mugolare mentre suo cugino si sbatteva dentro di lui e causava di nuovo quella reazione, troppa e mai abbastanza. Voleva... no, aveva bisogno... Si guardò attorno, cercando...

Gli altri stavano a guardare, due a ogni lato, tutti con visibili rigonfiamenti nei pantaloni, e Ray poteva sentirne l’odore. Sentire quanto lo volessero, cosa gli avrebbero fatto. Gabriel lo scosse con una spinta particolarmente potente dei fianchi e Ray gemette piano di gola, incerto se il dolore che sentiva fosse perché suo cugino aveva rotto qualcosa dentro di lui o perché il suo orgasmo era così vicino, eppure difficile da raggiungere. Poi Gabriel si allungò in avanti e strinse la presa sui suoi capelli, tirandogli la testa di lato per esporgli la gola, affondando i denti aguzzi in profondità nella pelle. L’uccello dentro Ray pulsò e Gabriel stava venendo, bagnato e scivoloso dentro il suo buco già lubrificato. E, in un attimo, Ray sembrò essere libero di raggiungere l’orgasmo a sua volta. Venne come travolto da un treno merci, la vista gli esplose di luce, mentre il suo intero corpo cantava libero.

Quando tornò consapevole del suo stesso corpo, fu perché il suo culo stava venendo riempito ancora di più. Gabriel non si era tirato fuori e ora stava arrivando il nodo; la punta del suo uccello si stava gonfiando per far sì che il suo seme raggiungesse le parti più profonde nel corpo di Ray. Il nodo non era indispensabile, ma assicurava il concepimento. Faceva anche male. Gettò la testa all’indietro, piagnucolando, incapace di trovare le parole per lamentarsi. Gabriel gli accarezzò il viso, calmandolo e mormorandogli parole dolci, quando Ray aveva soltanto bisogno che lui si tirasse fuori. Ma l’altro non poteva, e non lo fece.

Quando Gabriel iniziò a tirarsi indietro, la pressione si allentò, mentre lo sperma colava fuori dal suo buco. Il sollievo fu così intenso che Ray si comportò docilmente quando fu guidato a carponi, le braccia e le gambe tremavano per lo sforzo di non cadere a faccia in giù. Non ebbe il tempo di farlo fuoriuscire tutto che lo riempirono di nuovo. Non sapeva se l’uccello che lo stava scopando fosse più grosso o se era lui a essere dolorante, ma rabbrividì, contraendosi involontariamente contro quell’invasione. Poi arrivarono delle braccia che lo trattennero vicino al corpo sopra di lui e al suo orecchio arrivò una voce familiare. «Shh, va tutto bene, Ray. Ci sono io adesso. Mi dispiace di non aver potuto essere il primo,» stava dicendo Josh.

Ray si immobilizzò, realizzando. Josh era dentro di lui.

Sentì il bisogno di lottare, non con Josh, che avrebbe potuto scrollarsi di dosso, ma con il proprio lupo che lo controllava durante il calore, e la presa del suo amico si strinse.

«Fa male?» gli mormorò, e sembrò come se fosse lui quello che stava soffrendo. Ray chiuse gli occhi, arrendendosi, e il suo lupo salì in superficie, più forte che mai durante la luna piena di quanto Ray lo era di solito in forma umana. I suoi fianchi dondolarono sotto Josh, attorno a Josh, stringendosi di proposito perché il suo lupo voleva essere montato. No, ne aveva bisogno. Josh emise un suono soffocato sopra di lui, e i suoi fianchi scattarono, rispondendo con una spinta veloce. Gemette il suo nome, sembrando distrutto. «Ray, non posso... ho bisogno...» Stava quasi singhiozzando, mentre lo scopava sempre più veloce e violento con il calore che lo sopraffaceva e l’istinto che lo portava a soddisfare i suoi più profondi desideri e a conquistare l’omega che gli apparteneva.

Più tardi, tutto ciò che Ray ricordò fu il secondo nodo che non aveva fatto male tanto quanto il primo, le mani gentili di Josh quando lo fece sdraiare sulla schiena e un soffice bacio che Ray non aveva avuto l’energia di ricambiare. Pensò che Sergi fosse il successivo, ma non ne era certo. Lasciò che i propri occhi si chiudessero, anche mentre le sue gambe venivano sollevate un’altra volta e poi arrivò la familiare sensazione di essere penetrato, l’uccello che scivolava grazie al seme dei due alpha e dei suoi stessi umori. Entrò facilmente, e poi entrò di nuovo. A un certo punto, scoprì di non essere più sulla schiena, ma di avere il viso premuto contro la coperta. Odorava di sudore e sperma, non erba, e il suo culo era in aria, un altro uccello si muoveva ritmicamente dentro di lui. Il fastidio dei nodi era un vago ricordo, i morsi nient’altro che pizzicotti nel suo stato annebbiato. Chiuse gli occhi, mentre un alpha dopo l’altro veniva e lo usava, ancora e ancora, come se non si sarebbero mai potuti saziare.
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Capitolo 3
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Gabriel disse di voler ospitare Ray in casa sua, mentre costruivano la prima abitazione nel nuovo territorio. I cinque alpha erano stati sollevati dai loro soliti incarichi per il branco corrente, perché potessero completare la casa il prima possibile. Iesu, però, non vedeva perché Ray non potesse invece passare del tempo con ciascuno di loro. Né Alec né Sergi avevano ancora commentato, quando Josh interruppe la litigata con più autorità di quanta Ray aveva creduto fosse capace.

«Penso che dovremmo chiedere a Ray cosa vuole. Sua madre sarebbe probabilmente felice di vederlo, per esempio.»

«Sì,» concordò in fretta Gabriel. Da dove era seduto sul divano, con il telecomando in mano, Ray pensò che Gabriel sembrava genuinamente contrito. «Certo. Scusa, Ray,» disse poi. «Solo...» Si leccò le labbra. «Voglio davvero tenerti d’occhio, suppongo,» spiegò ironico.

Ovviamente, era difficile capire cosa stesse provando ognuno di loro, visto che non riusciva nemmeno a guardarli negli occhi, inoltre Ray si sentiva così intorpidito dentro, che pensava di non poter essere in grado di riconoscere le emozioni. Ma se c’era qualcosa di cui era sicuro era che voleva essere lasciato in pace. Amava sua madre e i suoi fratelli, ma gli sarebbero stati tutti addosso, preoccupati, premurosi e soffocanti.

Inoltre, lei l’avrebbe saputo. Lo sapeva già, certo. Ray non nutriva alcuna illusione che l’intero branco non ne fosse a conoscenza, ma la possibilità che lei potesse parlarne... Non poteva sopportarlo. Non era colpa sua; non c’era niente che avrebbe potuto fare di diverso, una volta che lui si era rivelato omega, ma, in quel momento, non voleva il suo conforto, né le sue vuote promesse; non quando conosceva così intimamente la realtà della propria situazione.

Non mentiva dicendo che li aveva desiderati tutti, e non gli era nemmeno importato di chi si fosse preso il turno per montarlo, e quella consapevolezza lo riempiva di vergogna. Quello era tutto ciò che era: un animale, pieno di desiderio e istinto, pronto a lasciare che qualsiasi alpha lo possedesse. Anzi, non ogni alpha, non più; loro non lo avevano solo scopato, lo avevano morso. Un morso da compagno per indicare che lui gli apparteneva; aveva dei lividi con l’impronta dei loro denti attorno al collo e sulla schiena, visibili a tutti, che sarebbero diventati future cicatrici.

«Resterò. Voi però dovreste andare a prendere i materiali,» disse, cercando di usare il suo tono più ragionevole, ma sembrò più che altro stanco. Vide le scarpe di Josh avvicinarsi di un passo, ma poi la voce di Gabriel riecheggiò.

«Forza, gente, avete sentito che ha detto? Andiamo a lavorare sulla nuova casa!» Poi iniziò a spingerli fuori dall’abitazione. Prima di andarsene si voltò e gli gridò: «Le chiavi sono vicino alla ciotola della frutta.»

Come se Ray avesse avuto la minima intenzione di andarsene da qualche parte. Non appena il rumore del suo branco si allontanò, Ray spense la TV e tirò su la coperta fino a coprirsi il viso. I mondi fantastici di vite lontane erano una buona distrazione, quando gli altri gli erano attorno, ma ora che era finalmente solo voleva del vero oblio.

I ricordi di quella notte di una settimana prima, quando il suo branco l’aveva portato nel loro nuovo territorio e reclamato, conquistandolo, non erano facili da soffocare e, ogni volta che ci pensava, Ray arrossiva sia di vergogna che di desiderio. Non avrebbe dovuto essere per niente così. Aveva desiderato degli uomini in passato, ma non aveva mai voluto essere montato. Per non parlare di quello che stava succedendo in quel momento dentro di lui. Si girò, cercando di trovare una posizione comoda per il suo lungo corpo su quel divano piuttosto piccolo, che probabilmente era stato incluso con l’appartamento. Affondò il viso nei cuscini, ma erano impregnati dell’odore degli alpha e non c’era modo di non pensare a loro senza ricordare ciò che aveva lasciato che gli facessero. Stava già accadendo, anche se la sensazione era così lieve, che avrebbe potuto essere frutto della sua immaginazione.

Il suo corpo stava già cambiando, ed era troppo tardi perché potesse fare qualcosa al riguardo. Non era una fantasia: dentro di lui, stavano crescendo.

***
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FU JOSH CHE, CON CAUTELA, lo svegliò per la cena. Anche gli altri erano in casa; Ray poteva udire i rumori provenienti dall’affollata cucina di Gabriel, ma era stato il gentile e attento tocco di Josh a svegliarlo.

«Che ore sono?» biascicò Ray, cercando di deglutire il cattivo sapore che aveva in bocca.

«Le dieci,» rispose Josh. «Abbiamo livellato il terreno,» aggiunse, e Ray annuì. Aveva vissuto in mezzo a costruttori per tutta una vita, ma non aveva davvero saputo a cosa si riferissero la metà delle loro conversazioni. Erano fortunati che Gabriel fosse un esperto e potesse supervisionare e gestire i lavori di costruzione di un edificio a un piano senza che avessero bisogno di pagare qualcuno, sia in contanti che con favori.

«Ray, io...» iniziò il suo amico. La mano di Josh era ancora sul suo braccio. Poteva sentire la pressione sulla pelle, ma era come se avesse bisogno di guardare per capire sul serio che lo stava toccando, come se l’epidermide si rifiutasse di allertare il suo cervello. «Stai...voglio dire, pensi che starai bene? C’è qualcosa che posso fare per farti riprendere?»

Avresti potuto non scoparmi per terra con il tuo nuovo branco, pensò Ray amareggiato. Poi se ne pentì; una volta che un omega si rivelava, non c’era nulla che potesse impedire il suo calore e più a lungo si ignorava la cosa, più diventava pericoloso. Il corpo di un omega sarebbe andato in shock nello stesso modo in cui ci andava chiunque quando non riceveva ciò di cui aveva bisogno. Josh era stato gentile e si stava prendendo cura di lui, cercando di notare non solo i suoi bisogni fisici, ma comportandosi comunque da amico. Era solo che Ray non sapeva come affrontarlo. Erano passati otto giorni e ancora non poteva guardarlo senza pensare al peso del suo corpo, al suo...

In ogni caso, anche se fosse riuscito a dimenticarselo, il modo in cui i suoi sensi si erano affinati ancora di più con il calore gli ricordavano cos’altro Josh gli aveva fatto. Strinse le spalle. «Io... io voglio solo essere lasciato in pace.»

Josh esitò, poi gli strizzò il braccio. «Okay, la cena sarà pronta tra un minuto e poi potrai chiuderti nella camera degli ospiti di Gabriel.»

La cena fu fin troppo chiassosa nel piccolo salotto, e Ray si sentiva eccessivamente accaldato anche se gli avevano lasciato una poltrona tutta per sé, condividendo il divano e una sedia che non sembrava poter supportare il peso di nessuno. Più di una volta qualcosa rischiò di cadere dal tavolino da caffè, che non era stato creato perché sei persone ci mangiassero sopra un pasto completo, figurarsi sei licantropi adulti.

Però gli alpha non lo toccarono, né gli parlarono direttamente, così Ray lasciò che le loro voci gli scorressero addosso, senza sentirne le parole, e senza seguire chi stesse parlando. Il lupo era silenzioso dentro di lui, consapevole che era al sicuro circondato dai suoi alpha, e quello era tutto ciò che Ray poteva chiedergli.

***
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DI SOLITO ERA JOSH che la sera, dopo cena, andava da lui per cercare di convincerlo a fare una passeggiata o a parlare della sua giornata o, più in generale, ad aprirsi. Ma la sera successiva fu Alec. Ray lo fissò sorpreso quando gli chiese di fare una passeggiata con lui e, anche se non ne aveva voglia, il lupo balzò in piedi all’opportunità di soddisfare il suo alpha. Per di più, Alec sembrava così a disagio nel chiedere qualsiasi cosa che doveva essere per forza importante.

Era nervoso come al solito, se non di più. «Ray, tu... non so davvero cosa preferisci, quindi dovrò crederti sulla parola.»

«Okay,» rispose Ray. Sembrava una risposta sicura, dato che non aveva idea di cosa stesse dicendo Alec.

Quest’ultimo tacque e Ray poté sentire il peso del suo sguardo sul proprio volto, anche mentre guardava con attenzione in lontananza. Era una bellissima notte, luminosa e stellata, e con un accenno di rosa, rimasto tra il cupo blu. «Vuoi che sia diretto con te, riguardo alle questioni mediche?»

«Diretto?» fece eco Ray. Poi esitò. «Qual è l’altra opzione?»

Alec distolse lo sguardo, leccandosi le labbra, poi rispose: «Analogie.»

C’era soltanto un’unica ragione per chiedere qualcosa del genere: non erano buone notizie, e lui era il tipo da togliersi il dente e il dolore.

«Dimmelo e basta,» disse. «Prima lo so, prima posso decidere di buttarmi giù da un ponte.» La pausa di Alec fu abbastanza lunga da renderlo nervoso. «Cosa?» chiese. «È davvero così brutto?»

«No!» lo rassicurò l’altro. «Uhm, almeno lo spero.»

Ray alzò gli occhi al cielo. Si domandò se Alec fosse sempre così o se fosse il fatto di trovarsi vicino a un omega che gli aveva fritto il cervello. «Non hai appena detto che saresti stato diretto?»

«Sì, e lo farò,» rispose Alec, poi le sue labbra continuarono a muoversi, ma non ne uscì nessuna parola. Proprio quando Ray stava per intervenire, sputò fuori: «Non saremo in grado di stare lontani da te ancora per molto.»

«Stare lontani?»

«Da te. Dal tuo letto.»

Ray si massaggiò il setto nasale, perlopiù per nascondere il viso. «Perché non avete l’obbligo di farlo.»

«No!» Alec suonò orripilato da quell’ipotesi. «È l’istinto, un alpha ha bisogno che l’omega che ha reclamato abbia il suo odore, per... ehm...» Deglutì visibilmente. «E con i bambini è peggio.»

«Peggio?» chiese Ray, quando poté deglutire il groppo che aveva in gola. I bambini. L’aveva capito. Ovviamente l’aveva capito, era stato in calore e aveva ricevuto il nodo di cinque alpha, non c’era mai stata una sola possibilità che non fosse... ma non era la stessa cosa. Già si sentiva male a quell’idea, o forse era un effetto collaterale del fatto stesso e, oltretutto, non avrebbe nemmeno aiutato a mantenere felici gli alpha. «Non è meglio?»

Dopotutto, ora non aveva scelta, non poteva andare da nessuna parte, nemmeno se lo avesse voluto. Avevano piantato una parte di loro dentro di lui e lo avevano legato a loro per sempre. Avrebbero preso il controllo sul suo corpo, cambiandolo in qualcosa che potevano usare.

Ma anche senza quei pensieri cupi, c’era un fatto che contava più di qualsiasi altra cosa: se sopravvivere da solo sarebbe stato improbabile, sopravvivere con un mucchio di bambini sarebbe stato del tutto impossibile. E di quale garanzia in più potevano aver bisogno gli alpha, per essere certi che nessuno lo avrebbe portato via? Lo avevano reclamato e lo avevano marchiato e lo avevano reso così. Stava tremando per la rabbia e per l’assoluta ingiustizia, per quanto gli era stato richiesto, e per quanto ancora era rimasto da chiedere, quando invece sentiva di non avere nient’altro da dare.

Alec fece un passo indietro, percependo la sua ira. «Mi dispiace, la situazione migliora, poi. Se tu non fossi... non saremmo stati in grado di resistere così a lungo. È solo l’istinto di proteggerti che ha tenuto a bada i lupi. Però non è abbastanza.»

Ray appoggiò una mano contro il fianco della casa per reggersi in piedi. «Perché me lo stai dicendo?»

«Perché ti meriti la verità,» disse Alec con trasporto.

«Ma perché dirmelo ora?» insistette Ray. Non c’era motivo di saperlo se non c’era niente che poteva fare per evitarlo.

«Diciamo che c’è un po’ di flessibilità; puoi controllare le tempistiche, ma fino a un certo punto. Tranne per la prossima luna piena.»

Ray chiuse gli occhi per la carrellata di ricordi che la menzione della Dea portava con sé. Aveva pensato, aveva creduto, che dato che non sarebbe andato in calore durante la successiva luna piena, sarebbe stato al sicuro. «Stai dicendo che devo chiedervelo o alla prossima luna piena tutti voi mi scoperete di nuovo?»

«Non so se riusciremo a farcela per altre due settimane, Ray,» rispose piano Alec, vergognandosene.

«Non posso chiedervelo!» Quelle parole parvero essere strappate fuori dalla sua gola. «Non potete aspettarvi che vi chieda di essere scopato. Non posso.»

Alec esitò. «Ma è quello di cui hai bisogno per stare al sicuro,» disse. Ray era certo che non gli stesse spiegando qualcosa, lo stava solo confermando. Non obiettò. Sembrava che, ancora una volta, non avrebbe avuto scelta, quindi cosa importava se Alec gli stava dicendo che ‘averne bisogno’ era l’opzione meno orribile che aveva? Poteva crederci se lo avesse voluto; non avrebbe però reso la sua vita meno merdosa.

«Devo...» rispose vagamente Ray, e si voltò per tornare in casa.

Alec non tentò di seguirlo, ma Ray pensò di averlo sentito dire qualcosa proprio quando la porta d’ingresso si aprì per far uscire Sergi e Iesu. Ray distolse in fretta gli occhi dai loro visi sorpresi e loro si bloccarono solo un momento prima di spostarsi e lasciarlo passare.
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Capitolo 4


[image: ]




Fu Josh che venne da lui per primo, naturalmente. Gabriel aveva iniziato a portargli la frutta e si era offerto di accompagnarlo in macchina da sua madre, come se lui non potesse camminare, ma Ray comprendeva che era tutto ciò che suo cugino poteva offrirgli. Però era Josh che si sentiva ancora abbastanza sicuro da cercare di aiutarlo, anche quando non c’era niente che poteva fare per migliorare davvero le cose. Era come se Josh gli stesse tenendo la mano mentre moriva, o offrendo sorsi d’acqua mentre la febbre gli devastava il corpo, riuscendo a malapena a portargli un minimo di sollievo.

Eppure, il fatto che ci stesse provando era di per sé un conforto e Ray sapeva che doveva costargli. Quando Josh si sedeva con lui in una stanza buia e gli sistemava le coperte o lo forzava a bere, Ray si chiedeva cos’avrebbe provato se fosse stato lui quello dall’altra parte. Lo faceva sussultare il pensiero di Josh a terra, al suo posto, guardando mentre gli altri facevano a turno. Avrebbe desiderato distogliere lo sguardo, ma sapeva che non ne sarebbe stato in grado. Un alpha non avrebbe potuto non guardare un omega nel bel mezzo del calore, anche se l’uomo dentro il lupo lo voleva più di ogni altra cosa.

Probabilmente Gabriel non aveva voluto essere quello incaricato a parlargli; era sempre stato un tipo allegro, che si rifiutava di soffermarsi sui problemi, distraendo chiunque con una battuta o un gioco o del gelato. Quella era l’unica ragione per cui Ray poteva pensare che Alec fosse stato mandato da lui. Alec era un dottore, certo, ma ciò non significava che comprendesse meglio i loro istinti. I lupi mannari non credevano davvero nei medici come aiuto per la loro specie; nessuno avrebbe potuto spiegargli perché si fosse rivelato come omega e, secondo Alec, non potevano nemmeno prevedere la frequenza dei suoi calori. Quindi adesso era Josh che andava a controllarlo, perché, ora che Ray era a conoscenza di quello che lo aspettava, ciò di cui aveva più bisogno era conforto e supporto. Perfino Gabriel doveva aver saputo che non avrebbe potuto fare nulla per rallegrarlo in quelle circostanze. Non aveva voluto fallire, perciò aveva lasciato che lo facesse qualcun altro.

«Ehi,» lo salutò il suo amico, e la sua voce rivelò ciò che il suo odore non stava facendo: non voleva essere lì. Non voleva vedere Ray così.

«Ehi,» rispose quest’ultimo, tenendo gli occhi sul portatile, dove stava guardando paesaggi senza nessun motivo particolare.

«Alec ha detto che ti ha parlato,» iniziò Josh. Ma Ray non era più pronto a parlarne con lui di quanto lo fosse stato prima, così non si mosse. «Cazzo, Ray, io non... Come posso aiutarti se non mi parli?»

«Discutendone con Alec, suppongo,» rispose Ray, in tono tranquillo. Ingrandì l’immagine del deserto per vedere se si trattava di un serpente, quello che vedeva nell’angolo. Uno poteva avere le allucinazioni guardando un deserto, anche senza sentirne il calore, solo perché tutto pareva uguale? Se lo domandò, strizzando gli occhi per guardare meglio la macchia nell’angolo, che a ogni minuto sembrava sempre meno un serpente.

Josh non reagì al sarcasmo. Invece si fece più vicino e si sedette sul letto di fianco a lui. Ray si irrigidì, non poté impedirselo, ma non lo guardò. Nemmeno quando la mano di Josh si avvolse attorno al suo gomito, proprio come aveva fatto in salotto, e il suo pollice iniziò ad accarezzare la pelle nuda. Ray non si mosse, tranne che per cliccare su un’altra immagine. Non aveva idea di che immagine fosse; con Josh così vicino, tutto ciò che poteva sentire era che i suoi pantaloni diventavano sempre più stretti. Il portatile lo avrebbe nascosto, però. Qualsiasi cosa pensasse il suo corpo traditore, Ray non voleva venire piegato a novanta e riempito da un uccello. Le dita di Josh si incurvarono lentamente attorno ai suoi tricipiti e Ray dovette concentrarsi per reprimere un brivido. La mano dell’alpha era bollente e i suoi polpastrelli erano diventati callosi a causa del lavoro manuale. E odorava... era eccitato, e voleva Ray, non tanto quanto durante il calore, ma altrettanto sinceramente.

Ray rimase in silenzio, e Josh seguì il suo esempio, chinandosi per strofinare il viso contro la sua gola. Fece scivolare la mano dal braccio al suo fianco, mentre la lingua guizzava fuori per leccare il marchio che i suoi denti avevano lasciato sul lato del collo di Ray.

Quest’ultimo rabbrividì e, per compensare, cliccò su un altro link. Sentiva il portatile pesante e troppo caldo sul suo cazzo teso, ma non l’avrebbe fatto. Non lo voleva. La mano di Josh si fece strada sotto la sua maglietta e faticò a rimanere fermo a quel tocco. Josh doveva aver notato sia la forzata immobilità che la scia eccitata, era troppo vicino per non accorgersene; ma non disse niente né si bloccò. Gli tolse il portatile dalle mani come avrebbe rimosso una bottiglia se fosse stato ubriaco; fermo, ma gentile. E quando il suo inguine non ebbe più nessuna protezione, Josh abbassò semplicemente le mani per poi aprire il bottone dei pantaloni e abbassare la lampo.

Controllare il respiro era una causa persa, ora che Ray non aveva il computer su cui concentrarsi. Cedette e chiuse gli occhi, quando le mani di Josh iniziarono a esplorarlo. Non sapeva come impedirsi di essere eccitato: Josh aveva semplicemente un odore così buono, e lo stava toccando così piano, senza tenersi lontano dalle zone dove, se fosse stato in grado di parlare, Ray gli avrebbe chiesto di mettere le mani. Gli accarezzava l’uccello duro come se fosse un gran bell’attrezzo, la presa salda ma attenta con le unghie che strisciavano appena e, senza volerlo, Ray mosse i fianchi verso l’alto per seguirne il movimento. Contrasse i muscoli per spingersi in su e si immobilizzò, gemendo sia per la frustrazione che per il piacere, mentre percepiva gli umori che già lo bagnavano all’interno. La sensazione gli provocò un fiotto di eccitazione che finì dritta al suo uccello e gli fece desiderare di scappare dal letto. Josh dovette trattenerlo mentre si inarcava e iniziava a venire, tremando tutto, schizzando sulla mano dell’alpha e probabilmente anche sul letto.

Ricadde all’indietro ansimando forte, tenendo gli occhi chiusi. Non era mai venuto così in fretta prima, nemmeno quando aveva appena iniziato a masturbarsi. Quando sentì le mani di Josh lasciarlo, probabilmente per ripulirlo, si permise di rilassarsi. Un momento dopo, quasi cadde giù dal letto quando il suo amico si chinò avvicinandosi e gli leccò il bacino. Ray abbassò lo sguardo, incapace di credere a ciò che stava accadendo, e i suoi occhi incontrarono quelli di Josh che lo fissavano di rimando, mentre si leccava le labbra per pulirle dallo sperma. Senza distogliere lo sguardo, Josh tornò a chinarsi e lo leccò di nuovo, raccogliendo altro sperma con la lingua e deglutendo con evidente piacere. Ray non riusciva a distogliere lo sguardo dalla sua bocca. Il suo cazzo flaccido ebbe un sussulto e poté sentire che si stava bagnando, quando il liquido iniziò a raccogliersi sotto di lui. La successiva leccata di Josh lo fece contorcere, e a quella dopo ebbe bisogno di stringere le mani a pugno, attaccandosi alla testiera del letto per impedirsi di toccarlo. Non poteva trattenere i gemiti, però, e quell’ammissione gli fece male. Per quando Josh finì di ripulirlo, Ray era un disastro tremante e il suo uccello era di nuovo mezzo duro, ancora sensibile per l’orgasmo e per tutte quelle attenzioni, ma non solo.

«Aiutami,» disse Josh, spezzando il silenzio, come se fosse rimasto zitto semplicemente perché non aveva avuto nulla da dire. Le sue parole seguenti smentirono l’apparente nonchalance. La sua voce era roca, ma comunque solo un sussurro: «Devo venire ora, ma tu non devi fare nulla, resta semplicemente lì.»

Salì a cavalcioni su di lui e aprì la propria lampo con un gemito soffocato, poi afferrò il suo uccello e iniziò a masturbarsi così velocemente, che la sua mano appariva sfocata. Ray si mosse sotto di lui, avvertendo l’umidità dentro di sé e desiderando... Poi Josh iniziò a venire, solo perché lui si era spostato. Ray ebbe a malapena il tempo di chiudere gli occhi, prima di venire ricoperto dagli schizzi, che arrivarono sul mento e sulle labbra, mentre il suo intero petto veniva bagnato di sperma.

Josh ansimava forte sopra di lui, ma, dopo un momento, Ray lo sentì muoversi e realizzò che stava usando la propria maglietta per pulirlo. La passò piano attorno ai suoi occhi, anche se Ray poteva sentirlo tremare, ma non li aprì. Poteva annusare Josh su di sé ora, e acquietava qualcosa dentro di lui. No, qualcosa nel lupo; la testa invece era piena di rumori e il suono della voce di Josh, per quanto flebile, aumentava soltanto la sua confusione.

«Gli dirò di stare in silenzio,» mormorò Josh, «ma è meglio toglierci il pensiero, no? E ora sarà piacevole.»

Ray voltò il capo, reprimendo un sussulto istintivo, incapace di controllare il rossore che gli salì alle guance. Josh intendeva dire che sarebbe stato piacevole perché ora Ray stava morendo dalla voglia di farlo, era così pronto che l’alpha doveva averlo annusato. Il suo amico si fermò per un momento, ma non aggiunse altro. Nemmeno il nome di chi sarebbe arrivato dopo di lui.

Non che importasse; Alec aveva reso piuttosto chiaro che ogni membro del branco avrebbe visitato il suo letto nell’immediato futuro.

***
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L’ORGASMO LO AVEVA rilassato abbastanza che si era assopito, quando sentì la porta aprirsi di nuovo. Fu immediatamente all’erta per la presenza di un alpha, però non aprì gli occhi. L’alpha doveva aver capito che era sveglio, era impossibile non percepire il suo ritmo cardiaco accelerato. Ma a Ray non importava. Voleva solo poter fingere di non dover essere lì, per quanto fosse riuscito a farlo.

Probabilmente fu una gentilezza nei suoi confronti quando venne fatto girare sullo stomaco e i suoi jeans furono strattonati in basso solo il necessario per scoprirgli il culo. Si sentì un gemito soffocato. Ray non riuscì a non irrigidirsi, quando immaginò in che condizioni doveva essere: di certo era fradicio. Però le mani continuarono efficienti e, ben presto, i fruscii dei vestiti terminarono e un’erezione bollente venne premuta tra le sue natiche, tenute strette dai pantaloni che intrappolavano le sue cosce. Per quanto fosse bagnato, quella posizione rese un po’ difficoltoso spingere l’uccello nel suo buco. Poteva sentire ogni millimetro mentre entrava, quasi in sincrono con gli ansiti che soffiavano contro il suo collo. E poi, con una spinta finale che gli fece stringere i muscoli, lo sentì scivolare dentro fino alla base e l’alpha sopra di lui premette il petto contro la sua schiena.

Era pesante sopra di lui, ma ciò non gli disse molto su chi potesse essere; non aveva mai avuto l’intero peso di un uomo sopra di sé, se non per pochi momenti durante una lotta, al di fuori della sfocata follia del calore, e i suoi pensieri erano troppo confusi per permettergli di riflettere su qualcosa di così complesso come riconoscere un odore. Il lupo dentro di lui sapeva che era il suo alpha ed era tutto quello che importava. Non faceva differenza quale dei cinque.

Ray cercò di far vincere il lupo, di fargli prendere il controllo, di essere quello presente al momento, ma non poteva davvero scappare dal piacere in cui il suo corpo lo stava facendo annegare. Ogni spinta mandava ondate di desiderio sempre più crescenti, finché rimanere fermo sotto l’uomo che lo stava montando rimase l’unica cosa che poté fare. Il suo uccello era incastrato sotto di lui e tra le coperte mezze spiegazzate, scivolando nel casino di sperma e umori che aveva prodotto per Josh e, anche se avesse voluto muoversi, non avrebbe potuto raggiungerlo per toccarsi. Il suo amante stava muovendo i fianchi con violenza, più forte e più veloce, cercando chiaramente il proprio orgasmo e tutto ciò che Ray poteva fare era subire, i pugni serrati sulle coperte e il corpo in fiamme. Si sentì schiacciare, come se il peso sopra di lui fosse aumentato, il suo respiro si mozzò e cercò di voltare il capo per spostare la bocca dal materasso e respirare l’aria di cui aveva bisogno. Era vagamente consapevole del liquido che veniva rilasciato nel suo culo e dei suoni dell’uomo sopra di lui mentre raggiungeva l’orgasmo. Anche lui venne; non sapeva se perché l’alpha lo avesse voluto o perché le ultime spinte poderose gli avevano stimolato così tanto la prostata, che non aveva potuto fare nient’altro se non venire. Quello che notò con maggiore chiarezza, però, furono il peso del corpo che si spostava e l’improvvisa capacità di respirare di nuovo. Tenne gli occhi chiusi mentre il suo amante gli accarezzava il bacino, premendosi contro il suo fianco, accaldato e ancora ansimante.

Sembrò volerci un sacco di tempo, ma poi il corpo caldo di fianco a lui rotolò via e lasciò il letto.

***
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LA MATTINA SUCCESSIVA venne svegliato da qualcuno che bussava alla porta e gemette. Le sue gambe erano incastrate nelle lenzuola arrotolate, una ancora mezza infilata nei jeans rovinati, e la maglietta era appiccicata e umida sulla sua pelle. Non pensava di aver emesso qualche suono allarmante, ma la porta si aprì e Alec entrò, chiedendogli se stesse bene. Ray si affrettò a coprirsi, poi si sentì un idiota: Alec aveva fatto ben più che vederlo nudo.

«Hai dormito vestito?» gli chiese, sorpreso. Ray era riuscito a tirare uno dei cuscini sul proprio grembo, ma la gamba rimaneva scoperta. Era un disastro e puzzava del suo stesso sperma e di quello degli alpha. Si strinse nelle spalle, evitando accuratamente di guardare Alec. «Hai fame?» continuò l’altro. «Ti preparo la doccia e cucinerò la colazione mentre ti dai una lavata,» decise, apparentemente senza aspettarsi una qualsiasi risposta.

Ray non obiettò; voleva disperatamente sentirsi di nuovo pulito ed era affamato. Era sempre affamato, ultimamente. Per un momento, si chiese se Alec avrebbe potuto spiegargli il perché, ma le possibili risposte erano tutte troppo disturbanti. Era una di quelle occasioni dove non esistevano risposte positive. Si fece una doccia, strofinandosi in fretta e usando troppo sapone alla vaniglia, come se i componenti chimici potessero eliminare l’odore dei suoi alpha dalla pelle, poi scese di sotto e mangiò le uova, i fagioli e il bacon che Alec gli aveva preparato. Era un po’ più secco di come gli piaceva di solito, ma non poteva dire di averlo gustato perché, una volta preso il primo boccone, non era stato in grado di fermarsi finché non aveva ripulito il piatto.

«Accidenti se hai fame.»

Lui annuì, stringendosi le spalle. «Ce n’è dell’altro?»

«Oh, uhm, sì, solo un secondo.» Alec schizzò in piedi entusiasta e, un momento dopo, stava tornando con un nuovo piatto pieno fino all’orlo.

Quando scambiò semplicemente i piatti, Ray gli scoccò un’occhiata confusa. «Non muoio se devo aspettare due secondi perché tu possa portare il mio piatto in cucina, sai?»

Alec arrossì sul serio. Con una pelle chiara come la sua, si notava facilmente. «Mi dispiace, mi sento... ti sono grato, e so che questo non è un buon momento per te,» ammise, distogliendo lo sguardo. «E mi sento malissimo per averti lasciato dormire vestito.»

La forchetta gli scivolò dalle dita. Ora sapeva chi era l’alpha, e all’improvviso sentì il bisogno di uscire da quella stanza, non poteva sopportare...Esitò, poi si alzò in piedi.

«Grazie per il cibo,» riuscì a dire e portò il piatto di nuovo di sopra.

«Ray...» disse piano Alec, ma fu un sussurro così flebile che Ray poté ignorarlo. Non era comunque un ordine, quindi non era obbligato a fermarsi. Gli avrebbero dato già abbastanza ordini, senza che lui sprecasse tempo ed energie che non aveva a fare quello che volevano gli alpha anche quando non glielo ordinavano.

***
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RAY SI RIFIUTÒ DI USCIRE con loro a cena nonostante il tentativo di Josh di persuaderlo, prima ancora che potesse specificare in quale ristorante. «Scordatelo,» scattò, non appena il suo amico accennò alla cosa.

Josh non insistette, invece chiese: «C’è qualcosa che posso fare per farti stare meglio?»

Ray avrebbe voluto dirgli che riferisse ad Alec che non c’era motivo di scoparlo in completo silenzio, se poi, la mattina successiva, andava a dirgli di averlo fatto. Ma parlarne avrebbe completamente mandato a monte le ragioni del metodo di Josh. «Voglio solo stare solo,» rispose, per quella che sembrò essere la milionesima volta.

L’altro non obiettò, chiese soltanto: «Vuoi la pizza o il cinese?»

«Il cinese,» decise Ray. «Numero 155 e 55. E fritto di gamberi.»

«Wow, tu...» Josh si interruppe. C’era un altro argomento di cui non potevano parlare liberamente.

«Potrei mangiarmi una mucca,» disse Ray, cercando di salvare la situazione.

Josh seguì coraggioso il suo esempio. «Penso tu intenda un cervo.»

Ray non riuscì a guardarlo, non ancora, ma sbuffò una risatina.

***
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ARRIVARONO ALTRI DUE alpha quella notte, ma gli permisero di tenere gli occhi chiusi e non cercarono di parlargli. Il primo aveva fatto strofinare insieme i loro uccelli, mentre gli mordeva il collo già marchiato e Ray aveva pensato che sarebbe venuto così. Ma quando i suoi movimenti erano diventati più frenetici, aveva udito un suono soffocato e frustrato contro la propria gola, poi la sua gamba sinistra era stata sollevata e l’alpha lo aveva penetrato con una spinta decisa. Aveva sussultato, scioccato e dolorante, stringendo i muscoli contro l’intrusione improvvisa, e l’alpha aveva iniziato a venire, facendogli raggiungere l’orgasmo.

Era stato quasi grato di essere messo a carponi successivamente, e montato piano e con facilità, senza scuse e senza speranza, solo una scopata efficiente, con un uccello che si era gonfiato dentro di lui e si era liberato nel suo culo finché le sue cosce non si erano inzuppate dei suoi stessi umori e dello sperma degli alpha.

Poi gli era stato concesso di riposare.

***
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IL GIORNO DOPO, SERGI si palesò con la sua attrezzatura per dipingere e due nuove tele.

«Spero siano del tipo giusto,» esordì, dalla porta della camera degli ospiti di Gabriel, come un lupo nella tana di qualcun altro. «Ho chiesto in negozio cosa fosse meglio per i colori a olio.»

Ray fissò la sua scatola dei pennelli, poi alzò lo sguardo su Sergi, che era stato parecchio stronzo con lui, ma che almeno aveva avuto la decenza di non tirare in ballo direttamente le attività della notte prima, e avvertì un moto di gratitudine. Poi realizzò qualcos’altro. «Li hai visti?»

Non menzionò di chi stava parlando, ma Sergi lo capì al volo. «Visti? Tua madre mi ha costretto a restare per pranzo e aggiornarla. È preoccupata da morire, ma non vuole entrare nel tuo territorio quando ancora non ne hai uno.»

Lo stomaco di Ray si contrasse, era stato così occupato ad autocompatirsi che non gli era nemmeno venuto in mente che sua madre adesso era a tutti gli effetti un membro di un altro branco, e che non poteva semplicemente andare a farle visita quando gli pareva. Il primo omega di un branco sentiva il territorio occupato dal suo branco come intensamente proprio, i più abili tra loro potevano percepire dove si trovava ogni lupo, del branco o straniero, in qualsiasi momento. Ma Ray non ne aveva davvero uno. Anche se avevano battezzato il terreno, quella prima notte durante il suo calore, non sarebbe stato in grado di percepirlo finché non si fosse trovato davvero lì. Poteva dire se ci fosse stato qualcuno in casa, ma non avrebbe saputo dire chi, e non aveva nemmeno considerato che quell’abilità poteva essere qualcosa oltre l’udito sovrasviluppato e le abilità olfattive che aveva avuto per tutta la vita. Non pensava che gli sarebbe importato se un altro omega fosse entrato in casa di Gabriel, ma non era nemmeno sicuro di voler vedere sua madre lì.

«Cosa le hai detto?» chiese a Sergi.

L’altro si strinse nelle spalle, e quell’aria di superiorità che aveva sempre avuto nei suoi confronti, e che lo aveva sempre irritato, ora sembrava semplicemente sicurezza di sé. «La verità, e cioè che ti senti annoiato.» Picchiettò la valigetta dei pennelli in maniera significativa, gli occhi seguivano le sue stesse dita. «E anche solo e spaventato,» aggiunse, nello stesso identico tono, come se non stesse facendo altro che elencare i fatti.

Ray sapeva quanto fosse abile a rigirare i discorsi per ferire e ora, all’improvviso, scoprì che era egualmente bravo a fare l’opposto. Poteva far sembrare il disastro che era la sua esistenza come niente più che un’accidentale seccatura. Avrebbe dovuto essere irritante, ma Sergi non stava minimizzando il suo dolore, anzi, aveva fatto del suo meglio per risolvere due dei tre problemi che aveva elencato, e Ray poteva percepire che era sincero. Ed era davvero convinto quando aggiunse: «Ma che, in poco tempo, starai bene. E poi la chiamerai e ovviamente lei e i tuoi fratelli saranno i benvenuti nel nostro territorio in qualsiasi momento.»

Ray non ne era così sicuro. Non pensava che sarebbe mai tornato a stare bene, che sarebbe mai stato in grado di ritornare se stesso. «Sembri molto certo della cosa,» disse. Non era arrabbiato con Sergi per esserne così sicuro, non davvero.

L’altro incontrò il suo sguardo ora che Ray lo stava fissando. In realtà, Sergi era ridicolmente bello quando non lo scherniva. La sua pelle era appena un po’ più scura di quella di Iesu, e anche di una tonalità più calda, più vicina al cioccolato che al rame, mentre i suoi occhi erano nocciola chiaro. Sarebbe stato piuttosto difficile scegliere tra quel paio di occhi e quelli di Iesu. Erano bellissimi entrambi, ma mentre Iesu sbatteva le ciglia e usava il proprio sguardo per flirtare, l’espressione seria di Sergi rendeva una sua occhiata un’esperienza quasi fisica. Ray distolse lo sguardo, puntandolo sull’attrezzatura. Non erano riflessioni adatte su cui soffermarsi, al momento.

«Ho passato molto tempo a litigare con te,» affermò Sergi. «Ormai so di che pasta sei fatto.»

Ray esitò, poi disse: «Grazie per questa roba.»

Sergi non disse nulla, annuì soltanto e uscì, probabilmente per tornare al cantiere. Tra tutti gli alpha nel suo branco, era Sergi che l’aveva preoccupato di più e, a parte Josh, si stava rivelando essere uno dei più dolci. Non si era preoccupato solo del suo benessere, ma si era occupato anche della sua famiglia.

Però Ray non poteva fare nulla per lui. Se quello che stava già facendo non era sufficiente, era semplicemente perché non c’era abbastanza in lui da renderlo un buon omega.

***
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«APRI GLI OCCHI, RAY,» ordinò Gabriel, non appena si sedette di fianco a lui sul letto. E Ray lo fece. Era un ordine diretto del suo alpha. Suo cugino si chinò e gli prese il volto tre le mani, fissandolo negli occhi finché Ray non distolse i propri. Stava tremando e se ne vergognava, ma pensò che se Gabriel l’avesse costretto a guardarlo direttamente avrebbe pianto. «Pensavo che tu ti sentissi solo sopraffatto, durante il calore,» disse Gabriel pensieroso. «Ti sei comportato così con gli altri?» Ray non rispose, ma l’altro sembrò capirlo comunque. La sua mano gli accarezzò i capelli, che adesso erano più lunghi, ma comunque più corti di quelli del cugino. «So che è parecchio da accettare,» continuò. «Ma non puoi chiuderti per il resto della tua vita.»

Aspettò per un momento, poi gli chiese: «Che cosa vorresti fare?» E quando Ray non replicò, instillò del potere nella propria voce. «Dimmelo.»

Ray cercò di resistere per un istante, stringendo i denti, ma alla fine fu inutile. «Voglio stare solo.»

La mano di Gabriel smise di accarezzarlo. «Okay, è stato stupido. Mi dispiace che tu non sia pronto, ma non posso più tenere sotto controllo il mio lupo. Devo fare sesso con te adesso. Dimmi solo cosa può renderlo meno disturbante per te.»

Era così dannatamente ragionevole, ma la mascella di Ray era bloccata, non poteva dire di preciso se fosse per la furia o per il terrore o per pura testardaggine. Alla fine, Gabriel sospirò e gli ordinò, ancora una volta: «Dimmelo.»

«Non voglio parlarne.»

«Di cosa?» chiese, apparendo sinceramente perplesso.

Ray deglutì forte, poi si mise seduto, realizzando che Gabriel non gli aveva ordinato di sdraiarsi. Non ancora. «Tu hai bisogno di farlo. Io ho bisogno di non pensarci.» Lo guardò male. Nessuno degli altri aveva insistito così, e perché avrebbero dovuto? Potevano prendersi quello di cui necessitavano, e a lui non restava che cercare di fare del proprio meglio per superarlo.

Gabriel esitò un istante. «Okay, però non può continuare così. Hai bisogno... ci lavoreremo.»

Ray non rispose, non aveva comunque scelta, quindi perché discuterne? Quando chiuse gli occhi e tornò a distendersi, Gabriel non obiettò. Gli aprì la lampo e gli abbassò l’intimo, e Ray sapeva di essere bagnato per lui. Gabriel emise un verso d’approvazione, ma non parlò. Lo fece girare a pancia sotto e gli spinse le spalle contro il materasso, tirandogli su i fianchi per alzargli il sedere. Ray poteva sentire il grosso uccello di Gabriel sfiorargli le palle, pesanti e gonfie, mentre il suo alpha muoveva il bacino per tentare di insinuarsi dentro di lui. Ray si agitò, incapace di sopportare quella tortura. Non era tanto male quanto parlare, però il tradimento del suo corpo bruciava comunque.

E poi anche Gabriel lo tradì. «Oh, lo vuoi,» mormorò meravigliato.

Ray desiderò colpirlo. Era una cosa così stupida da dire: un omega era sempre pronto per il suo alpha. Ray in realtà aveva meno scelta sull’essere eccitato che sul continuare a respirare. Ma agli alpha piaceva pensare che quando un omega si bagnava significava che gli stava piacendo, che voleva essere usato.

Per lui era perfino difficile dire se qualcosa di quello che stava provando veniva da se stesso. Il suo buco si stava contraendo disperatamente e quando Gabriel finalmente spinse dentro la cappella, il sollievo fu così intenso che i suoi gomiti cedettero, mandandogli la faccia nel cuscino per un lungo, soffocante momento. Una volta dentro quel canale scivoloso, non ci fu molto che trattenne l’uccello di Gabriel dall’entrare completamente, e quando quell’enorme cazzo spinse contro la sua prostata, i suoi fianchi si mossero di volontà propria, aprendolo a ricevere. Gabriel gemette sopra di lui. Si stava tenendo ai suoi fianchi, e con languide, lente spinte del proprio uccello, si tirò fuori e tornò dentro velocemente, tirandogli i fianchi per spingerlo contro il suo cazzo. Ray lo lasciò fare, concentrandosi nel mantenere la sua bocca libera dalle coperte, così da poter respirare. Almeno Gabriel era silenzioso, niente più chiacchiere sul sesso e nessuna domanda. E dopo che ebbe finito, si allontanò e recuperò un asciugamano per pulirlo dallo sperma, prima di rimboccargli le coperte.

Quando si svegliò, Ray poté quasi fingere di essere un po’ indolenzito per l’esercizio fisico e che il sudore era causato dall’estate che stava arrivando. C’erano solo cereali e frutta per colazione, ma si sarebbe accontentato.
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Capitolo 5
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Si era aspettato di lasciare l’attrezzatura, per quanto fosse un bel pensiero, a fare la muffa in un angolo della stanza degli ospiti. Tuttavia, non aveva davvero molto da fare: aveva smesso di frequentare l’università quando si era rivelato e, a parte Josh, non era in contatto con nessuno dei suoi vecchi amici. Non ce n’era motivo: in pochi mesi, non avrebbe comunque potuto vederli, e dopo sarebbe stato troppo occupato con il branco per dar retta agli umani.

Fino a ora la televisione e internet lo avevano distratto a sufficienza, ma, il giorno dopo, si ritrovò a disegnare. Non solo a scarabocchiare, ma a testare angolazioni e ombreggiature sulle due tele che Sergi gli aveva portato. Dopo anni di duro lavoro, tra i suoi fratelli, la scuola, cacciare e qualsiasi altra cosa che serviva al branco, l’idea di stare a casa tutto il giorno a non fare niente era insopportabile. Avrebbe potuto cucinare o pulire, ma nessuno gliel’aveva seriamente proposto e l’ultima cosa che voleva erano più responsabilità da omega. Quindi mise su della musica e continuò a disegnare, prendendosi una pausa per farsi un panino per pranzo. Poi, quando sentì che, grazie a quella giornata immerso nell’arte, il disagio era notevolmente diminuito, prese il cellulare e chiamò sua madre.

«Ray!» La sua voce era tremolante di sollievo, un tono che aveva sentito spesso quando uno dei suoi cinque figli si era fatto vedere con una ferita o dopo un’assenza inaspettatamente lunga. Subito dopo arrivavano una sgridata e un castigo con i fiocchi, ma quello, almeno, era un problema del passato. Non che Ray finisse spesso nei guai, dato che aveva passato a sua volta nottate in bianco aspettando qualcuno dei suoi fratelli minori. Capiva perché lei avesse bisogno di sapere; solo che lui non poteva sopportare l’idea di raccontarglielo.

«Ciao, mamma.»

«Stai bene? Sembri... il tuo alpha ha detto che stavi bene. È gentile, ma...»

«Sto bene,» tagliò corto Ray. Non sembrava riuscire a prendere un respiro abbastanza profondo per raccontare qualcosa di più.

Ma non le serviva che lui dicesse molto. Era sua madre e, perfino al telefono, poteva capirlo. «Migliorerà, devi credermi,» lo pregò. «Sarà strano all’inizio, ma arriverai ad apprezzare la tua nuova vita.»

Ray tacque. Sua madre lo capiva che lui non aveva un solo compagno come aveva avuto lei? Un uomo che lo amava e che era il suo compagno per la vita? Ciò che aveva, invece, erano cinque uomini a cui lui apparteneva, e che sentivano di avere ogni diritto di prendere ciò che volevano da lui. Uomini a cui era stata assegnata la missione di farlo partorire in un branco e a cui lui era costretto a donare ciò che il suo corpo poteva produrre.

Sua madre non poteva capirlo. Ray ricordava suo padre, un uomo dolce, anche se burbero, che l’aveva portato in giro sulle spalle e che spuntava spesso con dei fiori o piccoli regali. Aveva trattato sua madre come una regina, non come se lei fosse solo un corpo caldo da usare. Scosse la testa, realizzando di aver smesso di ascoltare e che sua madre gli aveva chiesto qualcosa. «Che cosa?»

La pausa fu abbastanza lunga da fargli capire che si era trattata di una domanda importante. «Vuoi che venga da te per cena? Scommetto che state tutti mangiando cibo da asporto ogni giorno,» disse, in tono di rimprovero. «Non può essere sano per...» La sua voce si spense, ma sapevano entrambi cosa aveva voluto dire. Non poteva essere sano per i bambini, perché ovviamente quello era tutto ciò che importava agli altri, ora. Ray, di per sé, era secondario alla propria funzione, al proprio scopo.

«Non penso, sono stanco, e durante il giorno dipingo, quindi...»

«Ray, so che sei rimasto sorpreso da tutto questo, ma non devi per forza gestirlo da solo. Posso insegnarti...»

«Smettila!» scattò, e se ne pentì immediatamente. Non aveva mai parlato così a sua madre in vita sua, nemmeno quando era stato un ragazzino capriccioso.

«Mi dispiace,» disse lei, invece di arrabbiarsi, e lo stomaco di Ray sprofondò per il peso dei sensi di colpa.

«No, non intendevo urlare. È solo... tu pensi che sia lo stesso che per te e papà, ma non potrebbe essere più diverso.»

Lei non si scoraggiò. «Forse non è iniziato allo stesso modo, ma un compagno è un compagno. Presto te ne renderai conto.»

Ray deglutì. Un compagno era un compagno, ma lui non ne aveva uno, ne aveva cinque. E ciò significava anche che era più probabile che lui fosse gravido di cinque feti. Erano passate solo due settimane e il suo equilibrio era già cambiato. Lo aveva notato mentre faceva la doccia, perché aveva dovuto adattare la postura per riuscire a rimanere in piedi e si era sentito...strano. Nulla di preciso, solo strano.

«Okay,» rispose, giusto per poter riagganciare. Forse era stata una cattiva idea chiamarla, ma almeno ora non doveva più sentirsi in colpa. Aveva fatto la cosa giusta e aveva pagato per questo, così come per tutto il resto. Proprio come aveva fatto quando non era fuggito ai primi segnali della sua inaspettata rivelazione.

Quella notte nessuno lo montò. Invece, rimase sveglio fino a tardi a occuparsi dello sfondo del primo dipinto e udì la sveglia di Gabriel squillare nell’altra stanza. Un po’ più tardi sentì il rumore della Jeep di Josh, un regalo per la sua rivelazione da parte di suo nonno, nel vialetto. E poco dopo la porta principale che si chiudeva. Solo quando fu solo osò sdraiarsi per dormire. Era stupido, davvero, immaginare che se fosse rimasto sveglio loro non sarebbero venuti.

***
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GLI CI VOLLERO ALCUNI giorni per capire che non sarebbe successo ogni notte. La verità era che non c’era nulla che poteva fermarli. Nient’altro che degli istinti protettivi che parevano funzionare solo parzialmente, assicurandogli la salute fisica, ma trattando con indifferenza le sue necessità emotive. Quello, e la comune decenza. Non credeva che fossero cattivi ragazzi. Per quanto poteva dire, Josh aveva avuto ragione, erano brav’uomini. Ma, in fin dei conti, non avevano bisogno di comportarsi male; Ray gli apparteneva e non esisteva una maniera positiva di possedere qualcuno. Almeno non qualcuno che non era cresciuto aspettandosi di diventare un omega.

Forse era diverso se lo si sapeva fin da subito, se si era pronti a essere protetti e accuditi. Era proprio in quei termini che Ray ci aveva riflettuto, quando si era immaginato di avere un omega tutto per sé. O forse sua madre aveva ragione, forse si sarebbe adattato. Forse avrebbe iniziato a sentirsi meglio riguardo al sesso, che era innegabilmente spettacolare e al fatto di venire trattato con i guanti di velluto, che era inteso come una gentilezza, ma che gli faceva venire voglia di respingerli. Ma perché? Lui aveva bisogno di dolcezza e loro avevano bisogno del sesso; era davvero uno scambio così brutto?

Ancora non dormiva bene, anche se non si sentiva più fuori posto nella camera degli ospiti di suo cugino, solo che non riusciva a levarsi di dosso la sensazione di essere osservato ogni notte. Aveva praticamente chiesto a Gabriel di non sollevare la questione e gli altri erano stati avvisati da Josh; quindi perché avrebbero dovuto chiederglielo se avessero voluto farlo di nuovo? Aveva chiesto lui di non esserne informato.

E la cosa folle era che, per quanto non saperlo lo rendesse ansioso, non era sicuro che sarebbe stato in grado di sopportare la concreta consapevolezza di sapere quando avrebbe ricevuto un’altra visita. Neppure passare del tempo nel salotto di Gabriel lo tranquillizzava, condividendo le pizze dopo che gli alpha ritornavano dal cantiere ogni sera, né giocando ai videogiochi con Josh, come se tutto fosse a posto. Una sera Sergi si era fermato a casa della mamma di Ray per prendere una torta di pesche fatta in casa, la sua preferita, e tra quella e l’alcol avevano fatto diventare quella notte qualcosa di simile a una celebrazione.

Ray stesso era un po’ brillo, il suo metabolismo non aveva retto bene il bicchiere di vino artigianale che aveva bevuto, ma gli altri stavano ridendo fin troppo per il film che avevano trovato in TV e si spintonavano sul divano come se fossero adolescenti invece che uomini adulti. Josh era accoccolato contro il suo fianco, mezzo appisolato sulla sua spalla, ma a un certo punto doveva essersi svegliato, perché strofinò il naso sul marchio che aveva lasciato sul suo collo. Continuò a farlo anche quando Ray si immobilizzò sul posto, ma, anche da ubriaco Josh era troppo percettivo, per non badare a lungo al suo disagio. Alzò la testa, ed era abbastanza vicino perché Ray potesse vedere i frammenti dorati nei suoi occhi marroni anche con la luce soffusa della televisione. Poi gli chiese piano: «Lascia che ti baci.»

Il respiro di Ray si mozzò. Tra tutti i posti in cui si era aspettato che accadesse... Le sue labbra si dischiusero, forse per dire no, forse per chiedere perché Josh si stesse preoccupando di chiedere il permesso. Ma poi vide l’espressione ferita sul viso dell’alpha e realizzò che il suo amico pensava che lui volesse rifiutarlo. Ray non aveva scelta, quando arrivava il momento il cui Josh lo scopava, e doveva lasciare che accadesse, ma era quello che Josh voleva ora. Gli stava chiedendo il permesso, voleva che lui lo desiderasse a sua volta. Era assurdo, in mezzo al casino che era diventata la sua vita, pensare che, non molto tempo prima, un momento così sarebbe stato un sogno che diventava realtà.

Non era davvero il loro primo bacio e non era l’inizio di qualcosa, ma Ray si chinò comunque e appoggiò la bocca su quella di Josh, facendo guizzare la lingua per ottenere l’accesso. Josh gemette nella sua bocca, sollevandosi per ricambiare il bacio, tirandolo a sé afferrandolo per la maglietta e, di punto in bianco, si stavano baciando così appassionatamente che Alec, seduto di fianco a Ray, dall’altro lato, si alzò dal divano e si spostò. Josh era sotto Ray ora, forte e stabile, sempre presente per lui in ogni momento. Il suo corpo era duro, non solo eccitato, ma muscoloso e sodo, plasmato dal duro lavoro. Ray sapeva che gli altri lo stavano osservando, ma non gli importava, non in quel momento, non quando Josh stava facendo scivolare le mani sotto la sua maglietta e poi sotto l’elastico in vita, spingendo in alto i fianchi per far aderire i loro uccelli attraverso gli strati dei vestiti. Dava un po’ fastidio che ci fosse il tessuto di mezzo, ma non gli importava davvero; non poteva fermarsi. Si rese conto di essere bagnato tra le natiche solo quando un paio di mani possenti lo costrinse a spostare le ginocchia così da potersi insinuare sotto di lui e aprirgli i pantaloni. Gemette per l’aria fredda sul suo uccello e baciò Josh con più foga, come se potesse allontanare quella strana sensazione, mentre il suo amico faceva scivolare le proprie mani sul suo sedere, strizzandogli le natiche. Sapeva che c’erano altre mani che gli stavano strattonando i pantaloni lungo le gambe, alzandogli poi le ginocchia, una per una, lasciandolo nudo dalla vita in giù, ma Josh era un’ottima distrazione. Poi, proprio lui intrecciò le loro gambe, premendo l’inguine nudo di Ray contro i suoi vestiti con una mossa così deliziosamente erotica, e altrettanto dolorosa, sulla sua pelle sensibile. Li fece rotolare così velocemente che sarebbero caduti dal divano se non fosse stato per la tempestiva spinta di qualcuno lì vicino a loro. Il suono della lampo dei pantaloni di Josh lo fece tremare disperatamente, come se il suo corpo sapesse che ciò di cui aveva bisogno fosse lì vicino. Josh alzò la testa, le sue labbra erano arrossate e i suoi occhi selvaggi, ma incontrò comunque il suo sguardo.

«Posso?» chiese roco, le braccia che tremavano mentre si puntellava sopra di lui. Con la coda dell’occhio, Ray intravide il volto di Gabriel e riportò a forza gli occhi su Josh. Non sapeva cosa stesse chiedendo, tranne che la risposta era nel suo corpo, era nell’insistente pulsare tra le sue gambe, dove avvertiva una sensazione di vuoto. Annuì appena. Era spaventato, certo, non poteva dimenticare che gli altri erano lì, ma si fidava di Josh. L’alpha guaì, quando Gabriel si spostò dietro di lui per abbassargli i pantaloni e l’intimo.

«Che cosa...» chiese, e Gabriel si chinò abbastanza vicino da sussurrargli qualcosa nell’orecchio, che lo fece fermare e permettergli di finire di spogliarlo. Josh si sedette sulle cosce di Ray per togliersi la maglietta. Il suo petto brillava e i capezzoli erano turgidi. Era come se fosse uscito da un sogno, bellissimo, perfetto e gentile. Il migliore amico al mondo di Ray.

Josh si chinò in avanti per un altro bacio, e Ray gli afferrò il collo per trattenerlo vicino mentre la sua gamba sinistra veniva sollevata dal divano e veniva aperto per accoglierlo. Josh lo stava ancora baciando quando si allineò ed entrò in lui, con la facilità di chi torna a casa, due pezzi che combaciavano perfettamente. I muscoli di Ray si sciolsero tra il solito annebbiamento che gli alpha gli suscitavano sempre, diventando rilassato e docile, anche mentre continuava a ricambiare il bacio. Era difficile respirare, e ancora più difficile rimanere immobile, mentre Josh lo scopava, andando sempre più a fondo a ogni spinta, la lingua che imitava quei movimenti nella sua bocca.

Dopo, Gabriel gli diede dell’acqua e gli chiese un bacio. Ray annuì. Non era così male, pensò, mentre il suo corpo si apriva come un fiore al secondo alpha. Era facile, davvero.

Glielo chiesero tutti e non fece male. Non fece male perché aveva ceduto.
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Capitolo 6
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Il suo corpo stava cambiando in fretta. A differenza delle femmine umane, la gravidanza di un omega maschio durava solo sei mesi, qualcosa di collegato alla biologia dei lupi e al metabolismo accelerato dei licantropi. Ray non sapeva se essere grato che non durasse più a lungo o turbato che i cambiamenti stessero avvenendo così in fretta. Le donne, immaginava, almeno avevano la possibilità di abituarsi all’idea, prima di sentire le loro pance tendersi da dentro.

Erano passati solo due mesi e aveva dovuto rinunciare alla maggior parte dei suoi jeans, ma, ancora peggio, era la consapevolezza che gli alpha lo avessero notato. Sergi si era offerto con disinvoltura di accompagnarlo in macchina al centro commerciale più vicino per comprarsi dei vestiti, quando sarebbe andato a prendere alcuni dei materiali per la casa. Iesu, invece, non era stato così discreto: quando il bottone dei jeans non era sopravvissuto ai suoi tentativi di aprirlo, aveva commentato: «Be’, era già parecchio sotto pressione.»

Ray gli aveva quasi tirato un calcio in faccia. Accidentalmente, ovvio. Ma almeno Iesu non lo aveva toccato lì, né ci aveva provato, cosa che aveva fatto Gabriel solo il giorno prima, prendendogli la pancia tra i palmi mentre lo scopava a carponi. Ray si era lasciato cadere di faccia sul letto, costringendo Gabriel a togliere le mani o crollare su di lui. L’alpha non l’aveva costretto a rialzarsi, si era semplicemente abbassato e aveva continuato a scoparlo così. Non sapeva se suo cugino avesse capito il suo intento, ma non era stato capace di chiederglielo.

Una mattina entrò in cucina, seguendo il profumo della pancetta sui fornelli (uno degli altri alpha doveva essere rimasto la notte, perché Gabriel non era uno che cucinava) e dovette correre in bagno per vomitare. Fu in quel momento che realizzò appieno quello che gli stava accadendo. Non aveva chiuso la porta, quindi non si sorprese quando udì dei passi che si affrettavano verso di lui; chiunque fosse in casa non poteva non aver sentito mentre era squassato dai conati. «Accidenti, Ray, stai bene?»

Era Iesu. Ciò significava probabilmente che Josh non era nei dintorni, perché di regola era sempre Josh ad andare da lui in momenti come quello.

«È quasi tutta bile,» rispose Ray. Si girò e abbassò la tavoletta prima di allungarsi per tirare lo sciacquone.

«È stata la pancetta?» chiese Iesu, non notando il suo tono o ignorandolo. «Perché era scaduta, anche se l’abbiamo comprata lunedì. Alec ne ha prese cinque confezioni che erano scontate, ma ha detto che avevano un buon odore e che quello era più importante di una data di scadenza...»

Quando Ray rimase sul pavimento, cercando di imporre al suo stomaco di smettere di contrarsi, Iesu si avvicinò e gli offrì una mano. Ray esitò, poi la prese e lasciò che l’alpha lo aiutasse a rimettersi in piedi. Fino a poco tempo prima, lui e Iesu avevano circa la stessa stazza, ma ora l’alpha appariva muscoloso e potente, se messo vicino al suo corpo che andava via via arrotondandosi. Ray rabbrividì nel sentirlo così vicino. Iesu dovette averlo notato, era impossibile non farlo, ma non ci badò. Prese il bicchiere che Gabriel usava per lavarsi i denti e lo sciacquò prima di riempirlo d’acqua fresca e offrirglielo. Ray bevve riconoscente, appoggiandosi all’indietro contro il lavandino, tenendo gli occhi bassi così da non dover guardare l’altro ragazzo.

«Se nessuno di voi ha sentito che la pancetta aveva un odore cattivo, probabilmente era ancora buona. È che io sono più...»

«Sei sensibile,» finì Iesu. «Ricordo quando mia sorella era incinta, continuava a bandire cibi a caso.»

Ray si irrigidì. Nessuno di loro ne aveva ancora mai parlato così apertamente. Il problema non era nemmeno per il riferimento al suo stato, ma per come Iesu ne parlasse con noncuranza. Finora avevano sollevato la questione solo quando era stato assolutamente necessario. Un male necessario. Ma quello... Mise giù il bicchiere e si voltò per andarsene senza rispondere. Sarebbe semplicemente tornato in camera e avrebbe aspettato finché l’odore non si fosse dissolto. Non aveva comunque fame.

«Ray!» lo chiamò Iesu. Lui si fermò. Non pensava che Iesu avesse appositamente impresso nella parola un tono di comando, ma per Ray sembrava così, e ciò significava che doveva obbedire. «Io... i crackers aiutano, te ne prendo un po’.»

Ray strinse le spalle. «Okay, grazie,» riuscì a dire, la voce piatta e secca. Non era davvero colpa di Iesu, a parte il fatto che aveva personalmente soddisfatto i bisogni biologici di Ray e aveva goduto nel farlo. A volte, non era necessario cercare un modo per ferire qualcuno; spesso, tutto ciò che bastava era il caso o l’incuranza, o solo pura ignoranza.

***
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I CRACKERS AIUTARONO davvero. Se li mangiava la mattina presto, poteva fidarsi del fatto che il suo stomaco sarebbe stato bene per il resto della giornata, a meno che non avesse a che fare con del cibo particolarmente disgustoso e ciò non voleva dire che fossero cibi che non gli erano mai piaciuti. Dopo la pancetta, aveva finito per star male quando sua madre era venuta da loro e aveva cucinato dei broccoli, convinta che non stessero mangiando in modo salutare.

Ma le sorprese che gli aveva riservato il suo corpo non erano finite lì. Il suo ventre era diventato più rotondo e sodo, e poi, una mattina, li sentì muoversi dentro di lui. Sapeva che la reazione normale sarebbe stato di dirlo a qualcuno, invece desiderava nasconderlo e nascondere se stesso, e tutto ciò che il suo stupido corpo gli stava facendo.

Ma non poteva.

Perché da quando aveva iniziato a farsi scopare dagli alpha da sveglio, invece che lasciare che lo montassero mentre faceva finta di dormire, aveva sviluppato una sorta di ritmo. Non succedeva ogni singola notte, perché avevano capito che loro erano in cinque e lui era uno solo; e che voleva del tempo per dipingere e fare altre cose; e che a volte voleva soltanto non essere toccato.

Sapeva che, se l’avesse chiesto quella notte, o semplicemente si fosse allontanato dal loro tocco, nessuno di loro lo avrebbe costretto, né avrebbe insistito. Ma lui sapeva bene cosa sarebbe successo se avesse rimandato per troppo tempo di dare loro ciò di cui avevano bisogno: sarebbero diventati sempre più disperati, e quando finalmente sarebbe stato loro concesso di scoparlo, ne avrebbero avuto troppo bisogno per controllarsi. Non gli avrebbero mai fatto male, certo, ma il sesso in quei casi diventava più rude.

Non gli importava più di tanto dei morsi e delle maniere forti. Ciò che lo spaventava era il modo in cui il bisogno degli alpha sopraffaceva il suo. Quello lo rendeva intontito e passivo, lasciandolo inerme e disteso come era successo durante la luna piena, sentendo però tutto ciò che gli stavano facendo.

Non sempre aveva voglia di assecondarli, ma gli piaceva baciare e gli piacevano i loro corpi. Chi non avrebbe apprezzato le loro spalle ben proporzionate e le varie tonalità di pelle dorata? E se riuscivano ad andarci piano, se il loro stesso desiderio riusciva ad aumentare con il suo... be’, in qualche modo sembrava naturale, vero, non una scopata indotta dal bisogno e dal calore. Inoltre, se era indolenzito o stanco, Ray poteva offrire un lavoretto di mano ed era abbastanza perché loro fossero in grado di venire su di lui e baciarlo per un po’. A volte, quando era così dolce e gentile, il loro orgasmo non provocava il suo.

Quando invece subentrava la disperazione e il bisogno che gli alpha possedessero il loro omega, Ray finiva disteso sul letto, con un uccello su per il culo e un altro nella bocca, perché non erano in grado di aspettare il proprio turno. Tutti si sentivano di merda dopo. Non volevano fargli male, era certo che fosse così, e Ray non voleva farli soffrire per qualcosa su cui non potevano avere il controllo. Loro cinque gli avevano dato ciò di cui aveva bisogno quando era andato in calore e non importava che non l’avesse voluto. In ogni caso, gli era piaciuto prenderlo. In seguito, non si era illuso che l’avessero fatto solo perché il loro lupo interiore pretendeva che continuassero a montare il loro omega. Però, per quanto fosse pieno di ormoni la maggior parte del tempo, non si era perso il fatto che Josh non andasse da lui così spesso come gli altri, e che quando non si faceva vedere lo evitava anche durante il giorno. Non era solo lui a combattere quello che stava succedendo.

Josh era forse quello che ci provava di più a non costringerlo, ma questo non significava che ottenesse i risultati migliori. Era stato il primo a dimostrare cosa accadesse a un alpha privato della propria gratificazione, nel momento in cui la otteneva. Dopo, era stato così mortificato che gli ci erano voluti due giorni interi prima di trovare il coraggio di sedersi vicino a lui e scusarsi per averlo sorpreso nella doccia e scopato, senza chiederglielo davvero. Avevano imparato la lezione, e ora Josh si sforzava di girargli al largo per circa un paio di giorni, ma mai di più. A Ray non importava molto: quando si avevano cinque amanti a tempo pieno, non faceva differenza chi di loro saltava una scopata al mese. Ma l’idea di chiedere lui stesso di venire montato, gli annodava lo stomaco. Non poteva semplicemente farlo.

Tuttavia, molto presto non avrebbe avuto importanza. Tutti loro erano impotenti quando arrivava la luna. Non aveva molto senso cercare di negarsi alla dea del mare. Quando la luna salì piena nel cielo, Ray entrò in calore, non importava se ora era incinto; i suoi alpha erano tutti pronti per lui.

A due giorni dalla successiva luna piena, Ray pensò che se quella notte non avesse fatto sesso con alcuni degli alpha, sarebbero stati così disperati, nel momento del calore, che probabilmente avrebbe dovuto passare l’intera settimana successiva a riposare. Gabriel si sarebbe quasi certamente tenuto lontano, poiché non gli piaceva apparire disperato per il suo omega, e aveva dimostrato di essere il più forte a resistere al proprio lupo interiore rispetto agli altri alpha, tranne Josh, che non faceva realmente resistenza ma era apertamente testardo. Ma Josh lo faceva di proposito, e con la luna in procinto di salire, e sapendo che la sua testardaggine avrebbe aiutato quando sarebbe successo, gli altri tre non avevano molte ragioni per trattenersi.

Sergi e Iesu arrivarono insieme. Sergi si prese la briga di osservare il dipinto su cui Ray stava lavorando e sorrise soddisfatto, così tanto che l’altro alpha gli diede una gomitata, alzando gli occhi al cielo.

«Non ti stai pavoneggiando troppo?» lo stuzzicò.

«Come potrei pavoneggiarmi, se il dipinto è di Ray?» ribatté Sergi.

«Uhm, perché gli hai dato tu gli strumenti?» rispose Iesu. «E nessuno è stato in grado di fare di meglio. Nemmeno Josh.»

«Chi dice che non l’hanno fatto?» li interruppe Ray. Era strano che stessero parlando di lui come se non fosse presente.

Si voltarono entrambi verso di lui, Iesu gli chiese eccitato: «Ti sono piaciuti i vestiti? Mi eri sembrato a disagio con quelli vecchi.»

Ray si sentì subito malissimo. Era vero che l’offerta di Sergi era la cosa migliore che qualsiasi alpha gli avesse dato, ma entrambi parevano così desiderosi di compiacerlo. Si strinse nelle spalle. «Non è una gara.»

Il ghigno di Sergi la diceva lunga sulla sua opinione al riguardo: avrebbe continuato a considerarla una competizione finché fosse stato lui quello che stava vincendo. Forse era un istinto da alpha comparare ogni cosa. Ray non ne vedeva molto il motivo, forse c’era qualche indizio a cui avrebbe dovuto prestare attenzione in passato. Rivelarsi un omega era sembrato un incidente, un’inaspettata tragedia; ma se non fosse accaduto solo perché il branco aveva bisogno di un omega maschio? E se fosse stato il suo destino fin dal principio? Non avrebbe cambiato nulla, non davvero, ma lo riempiva comunque di terrore che la causa di quella rivelazione fosse insita dentro di lui, come se non fosse solo una casualità, ma quello che si meritava, quello per cui era destinato.

Si mosse sul letto, sedendosi diritto, e non riuscì a immaginare cosa potesse aver fatto per provocarlo, ma all’improvviso si stava bagnando per loro. Era successo così velocemente da essere fastidioso. Sapeva che potevano annusarlo entrambi e si sentiva come se si stesse concedendo, nonostante il fatto che produrre umori aveva davvero poco a che fare con i propri desideri e sentimenti.

Iesu gattonò sul letto da una parte, Sergi dall’altra, e Ray permise che i cuscini venissero spinti di lato così che lui potesse stendersi sulla schiena, dove lo volevano.

Aveva smesso di fare finta che non stesse succedendo, ma non aveva ancora capito cosa si aspettassero da lui, cosa andasse bene e cosa no o cosa volesse lui. Era stato così semplice prima: diventare duro e desiderare una qualche stimolazione del suo uccello; il proprio tocco o quello di qualcun altro. Ora doveva affrontare il fatto di potersi eccitare perché un alpha lo voleva. Per un alpha.

Avrebbe voluto poter sentire dolore mentre succedeva. Non perché amasse il dolore, ovvio, ma in quel modo avrebbe saputo quali fossero davvero le sue emozioni e quali invece erano provocate da quella nuova magia che cresceva nel suo corpo e che distorceva il desiderio per volontà dei suoi alpha. Se avesse saputo la differenza, avrebbe potuto sopportarlo meglio. Non riusciva davvero a gestire il fatto che le sue emozioni sembrassero reali, che sembrassero provenire da lui.

Sergi gli inclinò gentilmente la testa all’indietro e conquistò la sua bocca, la lingua che scivolava sui denti. Sentì Iesu aprirgli i pantaloni prémaman che gli aveva comprato, poi gli abbassò l’intimo. Non aveva indossato le scarpe, sapendo che sarebbe successo. Sergi lo aiutò a girarsi sul fianco e fu facile, quasi naturale per l’alpha spingere un ginocchio tra le sue cosce e strofinare l’uccello duro contro la curva del suo stomaco. Gemette contro la gola di Ray, mentre quest’ultimo faticava a respirare. Sergi si tirò indietro e iniziò a muovere in avanti i fianchi, rilasciando liquido pre-seminale sul petto esposto di Ray mentre avanzava sul letto finché l’inguine non fu all’altezza del suo viso. Dietro di lui, Iesu si stava sistemando più vicino, il suo cazzo duro era come un ferro caldo contro le sue natiche. Strinse i muscoli, avvertendo l’umidità che lo ricopriva dall’interno. Iesu gemette e spinse l’uccello nello spazio tra le natiche di Ray, proprio quando Sergi si mosse in avanti e la punta del suo cazzo gli sfiorò il mento.

«Oddio, Ray,» disse Iesu, e Ray udì se stesso emettere un suono di risposta che non sarebbe stato in grado di descrivere. Subito dopo non poté più dire nulla, perché Sergi stava guidando il proprio uccello nella sua bocca, dandogli tutta la sua lunghezza, gentilmente ma con fermezza, e lui dovette concentrarsi per non soffocare. Era faticoso: essere sdraiato su un fianco rendeva difficile aprire bene la gola a quell’invasione. Si stava concentrando così tanto a respirare con il naso, che non notò quello che Iesu stava facendo finché non sentì la cappella violare il suo buco. Si inarcò, il suo corpo si apriva all’uccello del suo alpha, mentre un’ondata di piacere lo sopraffaceva. Sergi gemette per la perdita della sua bocca prima di afferrargli i capelli e guidarla di nuovo sul proprio cazzo. Ray deglutì più che succhiarglielo, e l’uccello di Iesu si fece completamente strada dentro di lui. Era intrappolato tra i due alpha, il loro ritmo non era del tutto in sincrono, così quando Iesu si tirava indietro, Sergi spingeva in avanti, facendolo sentire come se stesse affogando nelle sensazioni. Lottò debolmente sotto i loro corpi, facendoli gemere, mentre il suo culo e la sua gola si contraevano attorno ai loro cazzi.

A un certo punto, per una ragione che non riuscì a capire, nel suo stato di deprivazione d’ossigeno, Sergi si tirò fuori dalla sua bocca l’uccello duro e gonfio di fronte alla sua faccia, quando si girò per metà verso Iesu.

«Fermati,» chiese, la sua voce normalmente profonda suonava debole. Le cosce di Iesu si tesero contro i fianchi di Ray mentre obbediva. Era tutto dentro e stava pulsando in profondità nel suo culo, e Ray non sapeva decidersi se dirgli di tirarsi fuori o ricominciare a scoparlo. «Dobbiamo farlo insieme,» stava spiegando Sergi sopra la sua testa e Iesu, a giudicare dal sussulto dei fianchi, fu d’accordo.

Ray non aveva idea di cosa stessero comunicando tra loro, ma a un certo punto Sergi si voltò e gli accarezzò il viso, poi passò un pollice sulle sue labbra e chiese: «Pronto?» Poi gli spinse di nuovo l’uccello in bocca, già aperta per lui. Al contempo, Iesu si tirò indietro, lasciando solo la cappella dentro, poi si spinsero entrambi in avanti, riempiendolo da entrambe le estremità. L’intero corpo di Ray prese fuoco mentre loro gemevano, di nuovo all’unisono.

Iesu rallentò, per andare a tempo con la penetrazione più lenta di Sergi. I polmoni di Ray avevano una capacità maggiore rispetto a quelli umani, ma aveva comunque bisogno di poter respirare ogni tanto, e sembrava sia eccitato che torturato da quella necessità. Era troppo stordito dalla mancanza d’aria e dal desiderio per capire cosa stessero dicendo, ma ebbe l’impressione che stessero approvando, perché il suo lupo bramava più quell’approvazione che l’ossigeno. A un certo punto, Iesu realizzò che, mentre non poteva variare la propria velocità, niente gli impediva di usare più forza e quando il corpo di Ray tremò per le sensazioni causate da quella decisione, il respiro di Sergi si mozzò.

«Iesu,» biascicò l’alpha, spingendosi un po’ troppo a fondo nella bocca di Ray. Iesu lo penetrò di nuovo, e Ray, incapace di trattenersi, rabbrividì mentre il piacere di Iesu risaliva nel suo stesso corpo, e poi soffocò per lo schizzo di sperma che gli inondò la bocca e la gola. Sergi tirò via il suo uccello, venendo invece sulla sua spalla e su parte del viso.

Il suo cazzo, intoccato e trascurato contro il suo ventre, iniziò a schizzare sperma, mentre lui stringeva involontariamente il culo attorno all’uccello di Iesu dentro di lui. Le spinte del suo alpha aumentarono, più forti e più violente, come per compensare all’autocontrollo di prima. Non lo sentì venire, troppo sopraffatto da un secondo orgasmo così vicino al primo.

Inclinò il capo di lato, sbattendo le palpebre per abituarsi al buio della stanza e vide che Sergi lo stava osservando da vicino. Iesu si stava tirando fuori lentamente, e lui si sentì appiccicoso e un po’ dolorante; l’aveva sbattuto per bene, e sapeva che il vero indolenzimento sarebbe arrivato entro pochi minuti. Mentre Sergi si allontanava, Iesu lo fece girare di schiena e Ray alzò istintivamente lo sguardo. L’alpha era rosso in viso e aveva gli occhi luminosi e quando i loro sguardi s’incontrarono gli rivolse un sorriso smagliante.

«È stato fantastico,» gli disse. Ray avrebbe voluto provare rabbia, ma il suo lupo interiore stava ululando di gioia. Quindi si limitò a chiudere gli occhi.

Non importava: il lupo poteva avere ciò che voleva, Ray no. Era così che andavano le cose. E Iesu non aveva voluto lasciar intendere nulla: era solo buona educazione complimentarsi con un amante per le sue prestazioni.

***
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QUANDO ERA STATO UN beta, Ray aveva percepito l’arrivo della luna piena in una maniera molto simile a un’overdose da zuccheri, con un’euforia e un’eccitazione che lo sopraffacevano lentamente e che, invece di farlo ridacchiare, lo incitavano a correre più veloce che poteva. Quando si era bambini, la corsa con il proprio branco durante la luna piena era il momento migliore del mese, una celebrazione che iniziava su due gambe e che si spostava velocemente su quattro zampe senza alcuna pausa in mezzo.

Ora era diverso. Era tutto euforico, ma era anche eccitato, provava una specie di malessere di lieve entità che lo faceva muovere a disagio, per  andare a risistemare il tavolo preparato con cura che Josh e Alec avevano apparecchiato per celebrare il dopo corsa. E quello era solo il suo corpo, perché nella sua mente non poteva smettere di rivedere alcune delle scene dei calori passati. Il suo volto avvampò ricordando il modo in cui era rimasto rilassato e docile sotto le loro mani, ma non era soltanto quello; la verità era che anche la sua temperatura stava iniziando sul serio a salire. In quanto omega, l’accoppiamento era diventato il suo istinto più forte e quando la luna sorgeva del tutto in poche ore, era la priorità del suo lupo. Tranne che ora era già accoppiato con qualcuno, e non si trattava tanto di sesso, quanto dei suoi alpha. I suoi alpha, già. Poteva sentirli muoversi per la casa proprio in quel momento e, anche se l’abitazione di Gabriel era abbastanza piccola da poter sempre percepire quando erano nelle vicinanze, percepirli ora pareva diverso.

Josh lo incrociò mentre stava tornando dalla cucina. «Stai bene?» chiese, e Ray alzò lo sguardo su di lui, sentendosi disorientato.

Si leccò le labbra, cercando di trovare le parole. «È solo che...» Agitò vagamente la mano.

Josh annuì comprensivo e Ray notò che le sue pupille erano più dilatate di quanto avrebbero dovuto essere, per la brillante luminosità pomeridiana. L’alpha gli strofinò piano il braccio. «Mancano soltanto poche ore, okay?»

Ray si limitò ad annuire, soprattutto perché, anche a mente lucida, non avrebbe saputo spiegare il miscuglio di timore e desiderio che saettavano in lui a quella prospettiva.

***
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STAVA CORRENDO, LIBERO e senza costrizioni, e il peso extra che aveva accumulato negli ultimi tempi non fece molta differenza quando corse giù per le colline del suo territorio. Suo, perché ora poteva percepirlo, il suo branco pattugliava per lui quelle terre e i loro odori permeavano ogni cosa. Erano controvento e non poteva sentire bene le loro scie, non quando lo stavano lasciando correre in testa, prima che arrivasse il momento di rincorrerlo sul serio, ma tutti avevano passato troppo tempo lì per non lasciare tracce.

Gli alpha lo stavano lasciando sfogare: in forma umana, Ray avrebbe avuto una buona possibilità di eludere ognuno di loro individualmente, ma in quel momento era un lupo che stava solo giocando con i suoi compagni; non avrebbe davvero tentato di sfuggirgli, anche se Ray fosse stato abbastanza folle da provarci. Sarebbe stata comunque una pazzia: gli alpha avrebbero inseguito un omega in calore affrontando praticamente tutto tranne la morte, ma un alpha avrebbe inseguito l’omega che aveva ingravidato, affrontando quella e anche di più. Si supponeva fosse rassicurante sapere che il proprio alpha ti avrebbe sempre raggiunto, ma a lui pareva claustrofobico.

Fu quasi un sollievo sentirli avvicinare. Il lupo risalì in superficie, soffocando le sue amare riflessioni  nella pura gioia della corsa e nel desiderio di sfidare i compagni in velocità. E così fecero, correndo e sfidandosi, ma non erano solo degli alpha in corsa, erano un branco. Nel momento in cui decisero di averne avuto abbastanza di giocare, Ray trovò Sergi e Alec a bloccargli il passaggio mentre gli altri tre lo circondavano ai lati e dietro. Si chiese se avrebbe dovuto trasformarsi. Ora che non stava correndo, si sentiva stranamente a disagio nel corpo di lupa. Alec aveva tentato di spiegargli perché un maschio omega iniziava a mutare nel corpo di una lupa femmina, dopo essere stato ingravidato, ma Ray gli aveva chiesto di smettere con i dettagli.

Non voleva essere un umano in mezzo ai lupi. Aveva sentito che...

Uno di loro gli diede una musata su un fianco, poi un altro si avvicinò da dietro. Ray si ritrovò a chinarsi in avanti, esponendo ancora di più il didietro, la coda dritta e invitante. Voleva spostarsi, ma in quella forma i desideri del lupo venivano prima e il lupo voleva rimanere dov’era. Avrebbe costretto Ray a rimanere lì e lasciare che loro...

E poi udì un rumore sordo e il calore del corpo dietro al suo sparì. Si voltò a guardare e scoprì che Josh aveva buttato Gabriel a terra. La bocca di Gabriel scattò verso Josh, affilata e letale, ma solo per avvisarlo; Josh rotolò via, ma non si ritirò. Gli altri alpha li stavano guardando, sbalorditi tanto quanto lui. Capì che doveva creare un diversivo per evitare la lotta: con un supremo sforzo di volontà, mise il lupo da parte e sentì i propri arti allungarsi, le zampe diventare dita, il muso ritrarsi in un naso. Quando fu di nuovo umano, inginocchiato a terra, con la coda dell’occhio vide Sergi iniziare la propria trasformazione. Ma Gabriel e Josh non stavano comunque prestando attenzione a nulla tranne che a loro stessi. C’era del sangue sul muso di Gabriel, anche se non riusciva a capire da che parte del corpo di Josh provenisse.

Si fece avanti, nudo e completamente vulnerabile, e gettò le braccia attorno al collo di Gabriel da dietro. L’animale s’irrigidì, il pelo soffice accarezzò la pelle di Ray mentre l’altro si divincolava per provare a liberarsi. Poi però qualcosa sembrò filtrare attraverso la sua furia. Forse si trattava della mente umana di Gabriel, o forse era per gli istinti protettivi del lupo, ma smise di agitarsi tra le sue braccia e voltò il muso abbastanza da leccargli il collo. Ray aprì gli occhi per incontrare il suo sguardo scuro, prima di allentare la stretta su di lui e rischiare un’occhiata verso Josh. Quest’ultimo in realtà era indietreggiato, ma li stava guardando entrambi con attenzione.

«Trasformati,» disse roco Ray e lasciò del tutto la presa, alzandosi in piedi, esponendo completamente il proprio corpo.

Per un secondo interminabile, Gabriel continuò a guardarlo, poi il suo corpo si deformò mentre mutava. Ray sospirò di sollievo, il terrore cedette il posto a un calore da capogiro che si era fatto sempre più insopportabile durante la notte. Alec, anche lui in forma umana, lo afferrò quando barcollò e lo aiutò a sdraiarsi. Non c’erano coperte questa volta, ma la terra fredda era piacevole contro la pelle. E poi Gabriel prese la sua forma umana, il corpo caldissimo che, nonostante ciò, gli procurò un sollievo incredibile. Lo spinse giù, alzandogli le gambe, in un movimento che lo fece piegare a metà per raggiungergli la bocca, come se affondare nel culo di Ray non fosse abbastanza.

Forse fu a causa della lotta, ma Gabriel si rivolse a Josh, chiamandolo quando ebbe finito. Si tirò fuori e lo fece girare su un fianco in un’unica mossa. Alzò lui stesso la gamba di Ray mentre Josh si premeva contro la sua schiena ed entrava nel suo buco bagnato. Ray si strinse attorno a lui, rabbrividendo quando le forti braccia di Josh lo circondarono, mentre iniziava a muoversi dentro di lui. L’orgasmo che Gabriel gli aveva provocato era stato come una doccia fredda il cui effetto benefico era evaporato subito sulla sua pelle febbrile, e ora aveva bisogno di venire di nuovo, perfino più di prima.

Poi i ricordi divennero vaghi, ma ricordò di aver pensato, mentre il suo viso veniva abbassato verso l’uccello di Alec, che aveva riconosciuto il ritmo di Sergi dal modo in cui veniva scopato. Dopo aver deglutito, gli venne data un po’ d’acqua da una bottiglia. Bere fu quasi bello quanto venire; Iesu lo mise carponi, mentre Gabriel era inginocchiato davanti a lui e gli strofinava le guance, incoraggiandolo a chinarsi in avanti e a prendere il suo uccello tra le labbra gonfie.

Non era finita lì. La luna piena durava a lungo, e un omega aveva calori destinati a ognuno degli alpha che lo aveva marchiato. Ray lo sapeva, tuttavia i dettagli erano vaghi. Avevano preso ciò di cui avevano bisogno, ma si erano presi cura di lui.

Si svegliò brevemente quando lo portarono in casa, per bere un po’ d’acqua e mangiare qualche boccone di pane, e poi dormì. 
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Capitolo 7
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Anche con tutte le precauzioni, si svegliò comunque dolorante e stanco e riuscì a malapena a bere qualche sorso d’acqua, prima di assopirsi di nuovo.

La seconda volta riuscì a stare sveglio abbastanza a lungo perché Alec gli controllasse le pupille e gli desse da mangiare un po’ di cibo morbido. L’alpha appariva preoccupato, ma Ray stava bene, era solo esausto.

Quando si svegliò di nuovo, aveva proprio un disperato bisogno del bagno. Non sapeva quanto tempo fosse passato, ma si sentiva sudato e disgustoso e se avevano provato a togliergli l’erba di dosso non avevano fatto un gran bel lavoro. Per di più, la sua bocca era secca come il deserto. Barcollò in bagno e bevette dal rubinetto, tremando di sollievo.

«Ti verrà da vomitare così,» lo avvertì qualcuno alle sue spalle, ma lo ignorò, anche se il suo cervello gli diceva che era Josh. Quando alla fine alzò lo sguardo, gli occhi del suo amico si sgranarono, spostandosi lungo il suo corpo come di volontà propria, poi Josh distolse velocemente lo sguardo. «Stai... meglio.»

«Quanto è passato?»

«Quattro giorni» rispose Josh, imbarazzato. Era il tempo di ripresa più lungo, fino ad allora. Ray si chiese vagamente se avessero fatto casino con i turni, prima del calore.

«Ho bisogno di una doccia,» disse; si voltò e aprì la porta di vetro.

Josh non obiettò.

***
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GLI ALPHA ERANO PERLOPIÙ occupati con la nuova casa e Ray rimase da Gabriel, riluttante a lasciare che chiunque lo vedesse nel suo attuale stato.

Però, per il compleanno di Anna, sua madre lo chiamò e lo pregò di andare a cena da loro. Ci sarebbe stata solo la famiglia, gli promise, solo lei e i suoi fratelli a cui mancava disperatamente. Anna non si ricordava nemmeno del loro padre, era troppo piccola quando era morto. Ray sapeva che la loro differenza d’età significava che se Anna aveva qualcuno che considerava un padre, quello era lui. Ray lo ricordava eccome, però, e si ricordava com’era stato quando era scomparso all’improvviso, da un giorno all’altro. Ray non era ancora morto, ovviamente, perciò sarebbe dovuto andare a trovarli.

La casa era abbastanza vicina per andarci a piedi, ma non pensava di poter sopportare di farsi vedere lungo la strada; non ancora. Quando aveva chiesto a Josh di essere accompagnato in macchina a casa di sua madre, l’espressione dell’alpha era sembrata quella di uno a cui era stato dato un premio. Iesu era stato altrettanto deliziato di portarlo a comprare un regalo. Ray si sentiva come un bambino che veniva incoraggiato perché andava bene a scuola, ma represse quei pensieri e si concentrò invece nel ringraziarli per i loro sforzi.

«Mi metterai da parte della torta, vero? So che non rimarrà fino a domani, con quei piccoli mostri che hai a casa,» commentò Josh, lanciandogli un sorriso felice dal sedile del guidatore. Avrebbe potuto essere un giorno qualunque, se non fosse stato per il grosso peso sul ventre di Ray.

«Certo,» disse lui, il modo più veloce per finire la conversazione. Fu solo quando il silenzio aleggiò pesante tra loro che realizzò di aver sprecato un’opportunità per stuzzicare Josh di rimando. Si mosse a disagio. Come capitava sempre negli ultimi tempi, aveva bisogno di fare pipì e anche la cintura di sicurezza pareva stranamente costrittiva contro il suo petto. Non era solo per la pancia che cresceva, la sua pelle era sensibile ovunque e, in particolare, i capezzoli lo stavano uccidendo, inturgidendosi e rilassandosi per nessuna ragione apparente.

Se prima Josh avesse sentito il bisogno di toccarlo, gli avrebbe offerto di battere il pugno o gli avrebbe strofinato la testa, forse dato una pacca sulla spalla. Ora era diverso, Ray non era più un suo amico, e non c’era ragione per cui Josh dovesse trattenere l’impulso di appoggiare una mano sulla sua nuca e accarezzare teneramente la pelle soffice, mentre gli sussurrava all’orecchio parole che avrebbero potuto viaggiare nel tempo, provenienti dal loro passato.

« Su con la vita, almeno avrai la torta.»

***
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LA TORTA ERA BUONA, ma era l’unica cosa degna di nota della festa di Anna.

No, non era davvero così. Gli erano mancati tutti terribilmente, in particolare Anna, che era corsa tra le sue braccia nel momento in cui aveva varcato la soglia. Ray l’aveva presa in braccio con facilità, nonostante il pancione, tenendole le gambe di lato invece che lasciargliele avvolgere attorno al suo torso.

Un istante dopo, la loro madre la stava rimproverando per essere stata imprudente. Ray le aveva fatto segno di non preoccuparsi. «Sto bene. È minuscola, mamma.»

Sua sorella aveva abbassato lo sguardo, trasalendo per quello che aveva visto, poi si era divincolata finché lui non l’aveva fatta scendere. Anna lo aveva guardato dal basso, con aria colpevole, e Ray si era costretto a deglutire. Era un adulto e lì non c’era spazio per la sua debolezza e la sua paura. «Sto bene, Annie, promesso. Sai come diventa la mamma,» aggiunse, alzando gli occhi al cielo.

Ma lei non aveva risposto a tono, sorridendo esitante mentre lanciava un’occhiata al pancione rotondo, solo appena un po’ più in basso della sua stessa testa. «Il bambino è un maschio?»

«Ah, non lo so,» ammise Ray. Non si era nemmeno concesso di pensare a cosa sarebbe accaduto quando la gravidanza sarebbe terminata.

Anna si accigliò. «Non ci puoi parlare per saperlo?»

Quello fece sbuffare TJ abbastanza forte perché Ray notasse la sua presenza. Si irrigidì anche senza volerlo. TJ aveva solo due anni meno di lui e avevano passato le loro vite a stuzzicarsi a morte a vicenda. Se avesse detto qualsiasi cosa... ma TJ pareva più insicuro di quanto Ray l’avesse mai visto, e odorava ancora di beta e libertà. Non serviva che dicesse qualcosa, bastava solo la sua presenza. Era a casa, e libero di fare ciò che voleva e nessuno... Ray spinse via quella riflessione come se bruciasse. Era indegna di lui. Era patetica. Lui amava suo fratello, e non voleva che finisse in quel modo per lui. Per nessuno di loro. TJ stava già spiegando ad Anna che le persone non potevano parlare ai bambini finché non uscivano, e che anche allora i neonati non capivano davvero.

«Ma i cuccioli lo fanno,» obiettò Anna. Con sollievo di Ray, Marisa si avvicinò per avvisare che la torta era pronta e che Anna doveva esprimere i suoi desideri, così che potessero mangiarla.

Marisa era la gemella di TJ, ma lei e Ray non erano mai stati davvero vicini, eccetto per il modo in cui si erano naturalmente presi cura dei fratelli più piccoli. Si poteva contare su TJ per impedire ad Anna, Harry e Glen di saltare da una finestra, ma non per cose pratiche come metterli a letto in orario; così era sempre toccato a Ray, il più grande, e a Marisa, in quanto più giudiziosa. No, non solo quello, Ray poteva ammetterlo ora, visto che non lo aveva mai fatto prima. Quel ruolo era stato di Marisa e non di TJ perché lei era una ragazza e ciò significava...Be’, lei non si era ancora rivelata, ma ora che Ray stava ripensando al suo stesso passato, poteva notare i segni: come aveva preso in giro TJ, ma si era anche preso cura di lui, si era assicurato che tutti i bambini avessero il pranzo e le sciarpe d’inverno, e non gli importava molto che fosse naturale che Harry finisse in così tante lotte con gli altri cuccioli. Non gli piaceva vederlo ferito, quindi se Harry combatteva, finiva in castigo.

Al tempo aveva senso e sua madre l’aveva supportato, e ora si chiese se l’atteggiamento di TJ non fosse più da alpha. Dopo che lui si era rivelato un omega, potevano essere sicuri quasi al cento percento che tutti i suoi fratelli si sarebbero rivelati alpha, se si fossero effettivamente rivelati. Anche i maschi beta non erano così rari, soprattutto paragonati agli omega.

«Ray?» lo chiamò Glen, riportandolo al presente. Sbatté le palpebre verso il suo fratellino, trattenendo un sussulto quando lo vide abbassare lo sguardo sul suo ventre. «Ti fa male?» chiese, come se l’avesse già domandato.

La sua gola si chiuse e la mente formulò risposte contraddittorie. La gravidanza non faceva male, anche se era scomoda, ma aveva fatto male quando... Deglutì, incerto se avesse bisogno di saliva o di ossigeno. La cosa successiva di cui si rese conto fu che sua madre si era chinata, appoggiandogli la mano sulla guancia e pronunciando il suo nome. Poteva vedere le sue labbra muoversi, ma la sua voce non sembrava raggiungere le sue orecchie.

Lei gli fece bere del tè e poi, una volta che i suoni ritornarono, che il suo cuore smise di tentare di scoppiare e le fitte si furono calmate, lo accompagnò nella sua vecchia stanza perché riposasse al buio. Non pensava di poter riuscire a dormire, non in un posto che era di per sé come una ferita. Ma doveva averlo fatto, perché, un momento dopo, ciò che vide fu che Josh lo stava svegliando scuotendolo piano. «Forza, amico, è tempo di tornare a casa.»

Non vide nessuno dei suoi fratelli mentre usciva, e non pensò che fosse perché era tardi. Sua madre rimase in silenzio, niente rassicurazioni, nemmeno le sue solite frasi di amore incondizionato mentre li guidava alla porta. Avvertì il suo sguardo su di sé mentre Josh lo accompagnava alla macchina, ma non si guardò indietro.

Non poteva. Sentiva che se ci avesse provato si sarebbe bloccato, intrappolato per sempre tra ciò che era stato e ciò che era, desiderando in eterno qualcosa che non esisteva più.

***
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RAY RISPONDEVA ALLE chiamate di sua madre quando lo cercava, ma non accennarono di nuovo a una visita. A volte Josh spuntava con dei piatti preparati da lei, che avevano l’odore delle sue mani e del suo amore, e Ray la ringraziava al telefono. Ma non li toccava, insistendo che li mangiassero gli alpha, invece. Ray sapeva che tutti pensavano che fosse strano, non solo Josh, il quale sapeva che quel cibo proveniva da sua madre, che gli preparava tutti i suoi piatti preferiti, ma ebbero la cortesia di non sollevare la questione. 

Non credeva di chiedere troppo. Dopotutto, stava facendo la sua parte.
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Capitolo 8
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Alec gli aveva detto che la gravidanza stava procedendo bene, che la crescita era normale, e poi, nel giro di una settimana, il pancione diventò così grosso che una mattina Ray si svegliò e dovette aggrapparsi al comodino per mantenersi in equilibrio, inarcando la schiena per compensare. Non gli piaceva pensare al momento in cui aveva realizzato che era troppo grosso per riuscire a vedersi l’uccello. Almeno poteva ancora raggiungerlo per pisciare; una fortuna, dato che ne sentiva sempre il bisogno. I piccoli scalciarono dentro di lui, probabilmente irritati che li avesse sballottati, e Ray quasi piagnucolò per l’effetto che ebbero sulla sua vescica. Si raddrizzò, senza disturbarsi a mettersi le scarpe – perfino le pantofole erano uno strazio quando non riuscivi a vedere dove mettevi i piedi – e si diresse verso il bagno.

Aveva indossato solo pantaloni della tuta per settimane, allacciandoli sotto il pancione, e indossava le magliette di Gabriel da qualche giorno, quindi perlomeno i vestiti non erano stretti o inadatti. Voleva solo scendere di sotto tutto intero e accaparrarsi abbastanza colazione per sei. Stava diventando più facile pensarla così, forse perché era piuttosto difficile ignorare qualcuno quando ti stava prendendo a calci dall’interno del tuo stesso corpo, e forse anche perché una persona poteva abituarsi a qualsiasi cosa dopo un determinato lasso di tempo.

Fu lieto di vedere Alec in cucina: tra tutti gli alpha, lui cucinava la colazione migliore. O almeno lo fu finché Alec si girò e, quando lo vide, gli occhi quasi gli uscirono dalle orbite. Non sapeva perché si fosse preso il disturbo di chiedere cosa preferisse; Alec non andava per il sottile.

«Cosa?» scattò Ray, impaziente e senza caffeina e semplicemente stufo. Alec non era un esperto del corpo umano?

«Scusa, è solo che... è spuntato tutto in fuori,» spiegò Alec, gesticolando in basso verso il pancione, mentre faceva il visibile sforzo di mantenere gli occhi sul suo viso.

Ray non si disturbò ad abbassare lo sguardo. «E...?»

«Uhm, be’, è...» Alec si leccò le labbra, nervoso e, pensò Ray con amarezza, euforico. «Succede poco prima che arrivi il momento.»

Ray afferrò una sedia per sprofondarci sopra, non avendo bisogno di chiedere ‘momento per cosa’. Ovvio che sarebbe presto giunta l’ora, che cosa aveva pensato? Che sarebbe rimasto così per sempre? Nonostante fosse parecchio in forze, non era certo che avrebbe potuto spostarsi in giro molto più a lungo, con quella pancia ingombrante. Comunque, Alec aveva imparato qualcosa negli ultimi mesi, perché riempì in silenzio il piatto di Ray, dandogli il caffè e non il tè, senza chiederglielo.

***
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IL POSTO DOVE AVEVANO battezzato la terra e dov’era ora la casa, era a poco più di due chilometri oltre il fiume, ma Ray era così ingrossato che Gabriel insistette per portarlo lì in auto. Dovettero fare una deviazione attraverso il centro città e, durante il viaggio, l’alpha gli spiegò quali fossero i lavori che restavano da fare. Ray tenne lo sguardo fisso fuori dal finestrino e la mano sul pancione. I movimenti della macchina stavano sballottando i piccoli e con loro i suoi organi, e non era più abituato, dato che l’ultima volta che era salito su un’auto era stato per il compleanno di Anna, due... no, tre mesi prima.

Era così concentrato sul paesaggio che non realizzò che erano arrivati finché Iesu non balzò ad aprirgli la portiera. Solo un’occhiataccia lo dissuase dal provare a slacciargli anche la cintura, ma Ray dovette accettare la mano che gli offrì per scendere da quella stupida Jeep. Era abbastanza alto da raggiungere il suolo, certo, ma ora che non poteva più vedere dove metteva i piedi, e che il suo equilibrio era compromesso (i bambini stavano crescendo troppo velocemente perché Ray potesse mai abituarsi al suo centro di gravità) non poteva rischiare uno scalino senza supporto extra.

Iesu lo lasciò andare non appena Ray si allontanò dalla macchina, ma gli rimase vicino, facendo finta di non stargli addosso.

Alla vista dell’edificio, Ray si fermò bruscamente. Era tutto su un piano, ma era molto più grande di quanto si era aspettato. La costruzione era in mattoni rossi e tegole nere, la porta un marrone molto scuro, di quercia, forse, ma dipinta. Dovevano aver udito la macchina, perché poi Josh arrivò accanto a lui e Ray gli permise di prendergli il braccio per guidarlo all’interno.

«Penso che questa stanza ti piacerà, è grande abbastanza per poter mettere un divisorio.» Gabriel li aveva accompagnati entrambi in una camera così spaziosa da poter ospitare un salotto.

Anche le finestre nella stanza erano incredibili, e poteva già immaginare l’effetto della luce; ed essendo una stanza ad angolo significava che avrebbe anche avuto un po’ di silenzio. «Non penso di aver bisogno di un divisorio,» rispose, lasciando andare il braccio di Josh per guardare fuori dalla finestra. «Posso semplicemente sistemarmi qui.»

«Oh, certo,» concordò Gabriel. «Pensavo solo che avresti voluto avere la stanza dei bambini decorata.»

Lo stomaco di Ray si fece pesante così all’improvviso che dovette aggrapparsi al davanzale per rimanere in piedi. Udì il verso allarmato di Josh, pochi secondi prima che le mani del suo amico si posassero sui suoi fianchi. «Cosa c’è che non va?»

«Di nuovo i bambini, ovviamente,» mormorò lui, «per un secondo pensavo che stesse parlando di me.»

«Dai, Ray,» insistette Gabriel. «Certo che puoi avere uno studio tutto tuo, e qualsiasi altra cosa ti piaccia. Ma pensavo che li avresti voluti vicini.»

«Vicini?» chiese Ray, voltandosi e staccandosi goffamente da Josh, riuscendoci soltanto perché quest’ultimo si affrettò a tirarsi indietro. «Non li voglio per niente!»

«Li vorrai,» insistette cocciutamente Gabriel. «Quando li vedrai, li vorrai più di qualsiasi altra cosa.»

«Quindi stai dicendo che i miei ormoni mi... cosa? Mi fotteranno il cervello facendomi desiderare qualcosa che non voglio?»

«L’istinto non mente,» disse calmo Gabriel. «Solo perché stai rifiutando quello che sei davvero...»

«Gabriel,» lo interruppe Josh, piazzandosi tra loro. «Sta bruciando qualcosa in cucina?»

Suo cugino sbatté le palpebre, ma accettò quell’interruzione e l’ordine implicito. «Certo,» disse con un cenno a Ray.

Una volta rimasti soli, Ray si girò verso l’amico. «Non ho bisogno di un babysitter.»

Josh strinse le spalle. «Stava facendo lo stronzo.»

Ray esitò. Difficilmente poteva negarlo o dire che non spettasse a Josh rimproverare la gente quando era cattiva con lui. Indipendentemente dal fatto che l’amico ora fosse il suo alpha, era proprio il modo in cui Josh si era sempre comportato. Gli aveva sempre guardato le spalle. Proprio come Ray guardava le sue.

Deglutì e tornò a voltarsi verso la finestra. Fuori era tutto verde e pianeggiante con il bosco fitto di alberi che iniziava lì vicino. Era bellissimo, non molto lontano dalla terra in cui era cresciuto. Non così lontano da casa, ma non era casa. Si chiese se presto l’avrebbe percepito di più come il proprio territorio, se il suo lupo sarebbe riuscito a fare il suo dovere di omega. Se avrebbe fatto diventare casa quella terra.

Josh era troppo intelligente per parlargli quando lui era così vicino a sbottare, quindi lo lasciò semplicemente guardare fuori dalla finestra, a respirare più profondamente che poteva e a desiderare di non essere più così gravido, e a quando tutto sarebbe passato.

***
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OGNI STANZA DOVEVA essere battezzata con il seme di Ray prima che potessero piastrellare, così la sua essenza sarebbe rimasta più vicina possibile alle fondamenta. Ma Alec aveva decretato che Ray era troppo grosso per essere scopato. Non che lui avesse bisogno di un consulto medico per saperlo. L’ultima volta era stato estremamente scomodo, perfino con le mani dell’alpha che sostenevano del tutto il pancione mentre lui stava a carponi per accoglierlo.

Invece li aveva presi in bocca e aveva mandato giù. In un certo senso, il sesso orale era più difficoltoso, costava decisamente più fatica dato che la sua bocca non era cambiata all’improvviso per accogliere gli uccelli come aveva fatto il suo culo. Però aveva pensato che almeno sarebbe potuto rimanere vestito, il che era un sollievo, dato che non riusciva più a guardarsi allo specchio.

Sergi sembrò quasi dispiaciuto, mentre disapprovava la sua idea. «Non possiamo sprecare il tuo seme e se sarai vestito finirà di sicuro sulla stoffa.»

Ray aprì bocca per obiettare, poi sospirò, già sconfitto. Non valeva la pena litigare.

«Puoi tenere addosso la maglietta,» offrì Sergi. Ray strinse le spalle e l’alpha lo aiutò ad alzarsi dalla poltrona nell’angolo, iniziando ad abbassargli i pantaloni e continuando a parlare. «Dopo, sarai in grado di capire chi ci sarà e in quale stanza della casa,» spiegò.

Ray sentì la tuta scivolare lungo i fianchi, poi le mani di Sergi tornarono su per togliergli anche i boxer e, alla fine, Ray si ritrovò in piedi sul mucchietto di vestiti. «Vado a chiamare Iesu per tenerti d’occhio, okay?»

Ray non protestò; Sergi e Iesu lo avevano condiviso per mesi finora. Sembravano aver trovato un buon equilibrio, con la loro preferenza per il suo culo e la sua bocca. Era sollevato che non mettessero alla prova la cosa, ora che il suo sedere non era disponibile.

Quando Iesu entrò, aiutarono Ray a sedersi con la schiena contro il muro e Sergi si chinò sopra di lui, baciandolo piano sulle labbra, spingendo dentro la lingua, dubbioso. Ray non rispose al bacio e Sergi si ritrasse, balzando in piedi.

«Be’, diamoci dentro,» disse. Si abbassò la lampo e tirò fuori l’uccello. Era duro come la roccia, proprio come Ray si aspettava, dopo che la sua condizione li aveva costretti a ridurre il numero di volte in cui ogni alpha poteva averlo.

Voleva distogliere lo sguardo, principalmente perché non voleva pensare a che aspetto avesse, con il pancione sporgente sotto la sottile maglietta di cotone e il pavimento che si faceva scivoloso sotto il suo culo, ma fare un pompino, o perfino venire scopato in bocca, non era un’attività che gli permetteva di ritrarsi nella sua stessa mente. Se non prestava attenzione sarebbe soffocato. Poi Sergi si sarebbe fermato e si sarebbe scusato, si sarebbe offerto di portargli dell’acqua, ne avrebbe fatto un dramma, e tutto avrebbe richiesto molto più tempo.

Sergi sistemò una sedia di fronte a lui, all’altezza del suo viso, così che dovesse solo sporgersi appena in avanti, per prendere la punta del suo uccello in bocca. Dopo quello, fu quasi facile. Sergi si spinse più vicino e Ray si tenne alla sedia per non sforzare il collo. L’alpha lo avvertì prima di venire; Ray ingoiava sempre, certo, ma quel giorno era particolarmente importante che bevesse tutto, da ogni alpha, così che il suo branco fosse mischiato dentro al suo corpo quando lui stesso avrebbe raggiunto l’orgasmo. Fu comunque un po’ faticoso quando Sergi gli mise la mano sinistra sotto il mento e spinse verso l’alto per tenergli le labbra chiuse mentre schizzava, anche quando l’orgasmo di Ray lo attraversò. Ray stava tremando, la maglietta che gli era stato concesso di tenere era un disastro sudaticcio, ma riuscì ad alzare la mano per picchiettare la coscia di Sergi per fargli sapere che aveva deglutito. La presa dell’alpha si allentò e Ray udì la sedia sfregare contro le assi mentre si ritraeva. Un momento dopo avvertì delle mani sulle sue cosce che raccoglievano il suo sperma. Era Iesu, e quando ne ebbe raccolto abbastanza andò negli angoli della stanza e lo usò per bagnare il terreno.
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